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La ricerca storica sui bombardamenti aerei du­
rante la campagna d’Italia è stata assai scarsa fi­
no ad oggi: solo recentemente sono usciti alcuni 
lavori su attacchi avvenuti in singole località 
(Roma, Empoli, Poggibonsi, ecc.), ma, conside­
rando l’entità delle incursioni nel corso della 
guerra, si tratta di un settore di ricerca ancora 
agli inizi. Questo studio riguarda gli attacchi ae­
rei avvenuti su Milano e il suo territorio, esten­
sione necessaria in quanto, date le dimensioni e 
l’importanza della città, quasi tutte le azioni di 
guerra aerea avvenute in provincia riguardano 
indirettamente anche la metropoli.
La ricerca si è svolta necessariamente su due fi­
loni di fonti, quelle locali e nazionali, per valu­
tare i danni e le conseguenze degli attacchi, e 
quelle estere per poter conoscere quali furono le 
strategie, le tattiche e i mezzi impiegati per svol­
gere quest’opera di distruzione. La ricerca su 
Milano è stata particolarmente complessa e, dal 
punto di vista storico, assai interessante, perché 
è stata una delle poche città italiane (insieme a 
Genova e Torino) a subire tutti i tipi di attacchi 
per tutta la durata della guerra, mentre altre lo­
calità li hanno subiti o solo per certe tipologie o 
per durate più limitate nel tempo. Una ricerca in 
questo settore non può essere disgiunta da uno 
studio del materiale fotografico, in quanto so­
vente la valutazione dei danni, riportata dai do­
cumenti, può essere validamente controllata so­
lo con le foto, le quali mostrano spesso realtà 
differenti da quelle riportate negli archivi. Infi­
ne, un accenno al fatto che vivere sul territorio è 
una condizione molto utile, se non necessaria, 
per chiunque voglia affrontare una simile ricer­
ca per altre città italiane: la conoscenza del “ter­
reno” è infatti premessa indispensabile per non 
cadere in errori di tempo, di luogo o di circo­
stanze.

Historical research on aerial bombing during 
the Italian campaign has been so far rather scar­
ce: only recently a few works appeared on the 
attacks over single localities (Rome, Empoli, 
Poggibonsi, etc.), but compared with the num­
ber o f missions performed in the course o f the 
war, this is nothing more than a start. The pre­
sent study concerns the aerial attacks over Milan 
and its territory, a necessary extension since, 
owing to the size and importance o f this city, al­
most all the air raids which occurred in the Mi­
lan province had some sort o f connection with 
the metropolitan area. Conducted along a dou­
ble line o f research (on the one hand national 
and local resources, in order to assess damages 
and consequences o f the runs, and on the other 
allied documentary evidence, to investigate stra­
tegies, tactics and armaments used in this effort 
o f destruction), this case study o f Milan has 
proved to be particulary complex and historical­
ly intriguing, since this city, together with Ge­
noa and Turin, was one o f the few Italian cen­
ters that suffered all kinds o f air raids along the 
whole course o f the war. Research in this sector 
could not simply prescind from careful exami­
nation o f photographic evidence, i f  one just 
considers that alleged official estimates o f da­
mage cannot very often be checked otherwise 
than on photographs, which frequently show a 
picture surprisingly distant from the one descri­
bed in the relevant archival documents. Finally, 
a hint at the fact that familiarity with the terri­
tory appears to be a pre-requisite quite useful, i f  
not indispensible, for anyone wishing to carry 
on similar research on other Italian cities: good 
knowledge o f the field is in fact a vital factor 
that helps avoid mistakes concerning times, pla­
ces and circumstances o f the events under consi­
deration.
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I primi attacchi aerei nella seconda guerra 
mondiale

Dopo le prime esperienze di attacchi aerei 
su città durante la grande guerra1, successi­
vamente alla fine del conflitto proseguirono 
gli studi relativi a nuovi mezzi e a nuove 
teorie per quello che ormai veniva definito 
il “bombardamento strategico”. Secondo le 
teorie del generale italiano Giulio Douhet, 
esso, eseguito da grandi masse di aerei, 
avrebbe alla lunga distrutto il potenziale in­
dustriale e le vie di comunicazione del ne­
mico, facilitando l’avanzata alle truppe di 
terra in un territorio sconvolto e abitato da 
una popolazione decimata e demoralizza­
ta2. Negli anni trenta i primi a mettere in 
pratica bombardamenti strategici furono i 
giapponesi in Cina, seguiti dai tedeschi che, 
il 26 aprile 1937, attaccarano ferocemente 
Guernica provocando 1.654 morti. Sia i 
giapponesi che i tedeschi impiegavano stor­
mi di bombardieri di medie dimensioni, 
un’arma ancora insufficiente per lo scopo 
distruttivo che si prefiggevano: i primi a 
dotarsi di bombardieri adatti ad un impie­
go di massa ed in grado di portare un cari­
co di bombe notevole furono gli inglesi, 
anche per l’impulso del Bomber Command,

costituito il 14 giugno 1936 nell’ambito del­
la Royal Air Force. Partiti anch’essi con 
bimotori come l’Armstrong-Witworth Whi­
tley, il Bristol Blenheim, l’Handley-Page 
Hampden, il Vickers Wellington e l’Avro 
Manchester, passarono presto ai quadrimo­
tori Handley Page Halifax e Short Stirling 
e, soprattutto, all’Avrò Lancaster, destina­
to a divenire il migliore e più versatile 
bombardiere del Bomber Command.

Dopo il 1° settembre 1939 gli inglesi e i 
tedeschi cominciarono quasi subito ad ef­
fettuare azioni diurne di bombardamento 
su obiettivi militari e da parte dei tedeschi 
il momento di maggior attività fu raggiunto 
durante la “battaglia d’Inghilterra”, nell’e- 
state-autunno 19403. Presto però i bellige­
ranti si accorsero che gli attacchi erano di 
scarsa efficacia per l’insufficienza degli 
strumenti di puntamento e assai onerosi per 
la falcidia dovuta all’artiglieria contraerea e 
alla caccia avversaria. I tedeschi iniziarono 
quindi i bombardamenti notturni su vaste 
aree urbane: la precisione non era più ri­
chiesta e gli attacchi intendevano seminare 
distruzioni e produrre effetti terroristici sul­
la popolazione civile. Effetti che, com’è 
noto, non si verificarono; al contrario, gli 
inglesi maturarono una più spiccata deter-

1 Le origini del bombardamento strategico, o anche intimidatorio e terroristico, si trovano nelle teorie della “Jeune 
Ecole”, una scuola di pensiero militare sorta in Francia verso il 1880 e patrocinata dall’ammiraglio Aube e dallo 
scrittore Gabriel Charmes, in funzione antiinglese e antiitaliana. Cfr. Theodore Ropp, The development o f  a Mo­
dero navy-French naval policy 1871-1904, a cura di Stephen Roberts, Annapolis, U.S. Naval Institute, 1987, pp. 
158 sgg., in particolare p. 162: “Though a large part of the Jeune Ecole’s theory of bombardment was simply a re­
vival o f the old notion of doing a lot of indiscriminate damage, it also contained elements o f a much more modern 
idea: working on the morale o f the civilian population”. Per i timori prodotti in Italia da questa strategia, si veda 
Argus, La guerra del 190..., s .l., Lega Navale Italiana, 1899. Ripresa da tedeschi ed austriaci nel corso della grande 
guerra (bombardamenti navali della costa inglese e della costa italiana), trovò poi pieno sviluppo con gli attacchi su 
Londra eseguiti da dirigibili Zeppelin e bombardieri Gotha.
2 Aa.Vv., Mach 1 - Enciclopedia dell’aeronautica 1, Milano, Fabbri, 1975-1977, alla voce Dohuet Giulio, i cui 
scritti sono in corso di pubblicazione (è uscito il primo volume), introdotti da ampi saggi sulla sua attività: Andrea 
Curami, Giorgio Rochat (a cura di), Giulio Douhet. Scritti 1901-1915, Roma, Stato Maggiore Aeronautica-Ufficio 
storico, 1993.
3 II 13 maggio 1940 i tedeschi furono protagonisti del bombardamento di Rotterdam, un episodio controverso per 
il quale il maresciallo Goering venne incriminato a Norimberga: mentre erano in corso trattative di resa con gli 
olandesi, gli Heinkel 111 del kampfgeschwader 54 attaccarono il centro di Rotterdam per accelerare le trattative. Il 
risultato fu ottenuto, ma al prezzo di 8.000 morti e 78.000 senzatetto (cfr. John Killen, Nascita della Luftwaffe, 
Milano, Longanesi, 1964).
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minazione di resistenza al nemico e, soprat­
tutto, di vendetta.

Dopo un lento periodo d’incremento del­
l’attività bellica, prima sotto il comando di 
sir Charles Portai e poi di sir Richard Peir- 
se che, per la sua formazione nella marina, 
prediligeva gli attacchi su porti e cantieri 
navali, il 22 febbraio 1942 s’insediò al 
Bomber Command sir Arthur Harris, poi 
soprannominato dagli aviatori inglesi “the 
butcher” (il macellaio), con tragico riferi­
mento ai sacrifici che loro richiedeva (du­
rante la guerra i morti del Bomber Com­
mand furono 41.700 su un totale di 72.794 
della Raf, cioè il 57,3 per cento)4. Quando 
Harris arrivò al comando trovò già pronte 
le direttive di quello che veniva denominato 
area bombing, stabilite da Portai, ma scar­
samente impiegate; le fece sue e su di esse 
impostò la sua strategia che faceva dei 
bombardieri l’elemento decisivo della vitto­
ria. L’area bombing consisteva nell’inviare 
di notte grandi stormi di bombardieri, a 
ondate successive, sullo stesso bersaglio, 
generalmente un’area densamente urbaniz­
zata. L’azione doveva essere iniziata dai 
pathfinders che, grazie alla loro abilità (e 
poi al radar), erano incaricati di colpire l’a­
rea con bombe incendiarie inquadrando il 
bersaglio; successivamente gli squadroni di 
bombardieri, con l’aiuto dei bengala, dove­
vano lanciare le bombe all’interno del cer­
chio di fuoco, saturando così la zona fino 
alla sua totale distruzione. Sulle città tede­
sche la concentrazione dell’attacco, unita a 
particolari condizioni atmosferiche, arrivò 
in certi casi a creare il feuersturm (vortice

di fuoco), che turbinava sulle città consu­
mando tutto ciò che incontrava. Anche le 
bombe aumentavano di capacità distruttiva: 
si era passati da quelle di 250 e 500 kg ai 
blockbusters, bombe da una tonnellata, e ai 
cookies (da 2 tonnellate), che insieme agli 
spezzoni incendiari al fosforo devastavano 
interi centri urbani. La reazione contraerea 
tedesca e italiana contro tali attacchi era po­
co efficace; più valida l’azione degli aerei da 
caccia, che attaccavano in modo continuo i 
bombardieri lungo il percorso di andata e ri­
torno.

L’arrivo dei bombardieri americani in Euro­
pa e i primi attacchi sull’Italia

Verso la fine del 1942 giunsero anche i bom­
bardieri americani dell’Usaaf (Boeing B17 
Flying Fortress e Consolidated B24 Libera­
tor) che iniziarono a colpire Germania e Ita­
lia, privilegiando però il bombardamento 
diurno di precisione, grazie ai radar centi­
metrici, agli strumenti di puntamento Nor- 
den — più precisi di quelli impiegati dagli 
inglesi — e soprattutto ad una poderosa 
scorta di caccia che dal 1943 li accompagna­
va lungo tutto il percorso. Nonostante le 
gravi perdite, gli americani erano convinti di 
ottenere buoni risultati che invece non giun­
sero5. Persero centinaia di bombardieri, di­
strussero intere città, ma senza seminare il 
panico nella popolazione e, quel che è peg­
gio, senza fermare la produzione bellica, che 
proseguì intensa fino all’ultimo giorno di 
guerra6 e che venne fermata solo dagli eser-

4 Dati ricavati da Giorgio Bonacina, Obiettivo Italia, Milano, Mursia, 1972.
Si potrebbe anche avanzare l ’ipotesi che i bombardamenti aerei sulla Germania abbiano provocato danni limitati 

all’economia tedesca, grazie alla sua espansione in campo internazionale mediante la creazione di consorzi e conso­
ciate a proprietà incrociata, a ‘scatole cinesi’, tanto da supporre l’azione di interessi tedeschi in industrie della parte 
avversa. Per un’analisi dei dati alla base di questa teoria, cfr.: J.J. Lador-Lederer, Capitalismo Mondiale e cartelli 
tedeschi fra le due guerre, Torino, Einaudi, 1959. Questa ipotesi, già avanzata nell’immediato dopoguerra, è stata 
anche messa in satira nel romanzo del 1955 di Joseph Heller, Comma 22 (da cui l’omonimo film), nel quale il bom­
bardamento di una base aerea americana viene effettuato dagli stessi piloti della base su “appalto” dei tedeschi.

La bibliografia sulle operazioni della Raf e dell’Usaaf è assai vasta; mi sono basato, soprattutto, su Wesley Frank
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citi alleati con l’occupazione dei cantieri e 
delle fabbriche, da tempo trasferite in caver­
ne. L’effetto shock del bombardamento stra­
tegico, atteso dai teorici di questo mezzo di 
offesa, si ebbe solo con la bomba atomica.

Il territorio italiano venne preventivamen­
te sottoposto a ricognizione aerea fin dall’i­
nizio del 1940, prima ancora che l’Italia en­
trasse nel conflitto7. Nel giugno 1940, alla di­
chiarazione di guerra, cominciarono subito i 
bombardamenti, in primo luogo su Torino: 
erano attacchi notturni di pochi aerei, abba­
stanza disordinati e con scarsi risultati. Inol­
tre gli equipaggi, persa quasi subito la possi­
bilità di partire dal territorio francese, dove­
vano compiere un lungo volo dall’Inghilter­
ra, traversare le Alpi, eseguire la missione e 
tornare alla base. Era un’impresa massa­
crante, nella quale gli incidenti di volo e le 
avarie erano spesso più micidiali della sca­
dente contraerea italiana della Dicat (nel 
1941, per proteggere le industrie italiane, 
Mussolini richiese, com’è noto, l’intervento

della più efficace Flak tedesca). Gli aerei 
inglesi attaccavano oltre che dall’Inghilterra 
anche da Malta colpendo, questa volta in 
modo assai pesante, le città dell’Italia meri­
dionale e in particolare Napoli e Palermo, 
porti d’imbarco per il fronte africano. An­
che la Royal Navy contribuì con attacchi di 
aerosiluranti: il più efficace e noto avvenne 
nella notte frà I’l l  e il 12 novembre 1940, 
quando dei Fairey Swordfish partiti dalla 
portaerei Illustrious colpirono le corazzate 
italiane ormeggiate a Taranto in Mar Gran­
de. La corazzata Cavour venne affondata e 
poi recuperata, ma non rientrò più in servi­
zio; le corazzate Caio Duilio e Littorio fu­
rono gravemente danneggiate ma dopo lun­
ghi lavori ripresero l’attività bellica8. La si­
tuazione restò invariata nel 1941 e per buo­
na parte del 1942, finché l’ascesa al vertice 
del Bomber Command di sir Arthur Harris 
e l’avvicinamento della linea del fronte al­
l’Italia non provocarono un mutamento del 
quadro operativo9.

Craven-James Lea Cate, The Army Air Force in WW2-Europe, Voi. Ill, Argument to V-E day, Washington D.C., 
Usaaf, 1983; Roger Freeman, The U.S. Strategie Bomber, Londra, McDonald & Jane’s 1975; Aa.Vv., Bomber 
Command War Diaries, Londra, Hmso, 1980; Aa.Vv., Mach I - Enciclopedia dell’aviazione, cit.
7 Al riguardo cfr. Claire Babington-Smith, Evidence in camera, Londra, Chatto & Windus, 1958.1 ricognitori ingle­
si partivano dalla Corsica e dalla Provenza. Il libro della Babington-Smith è in ogni caso assai interessante per capire 
come nacque e come funzionava, durante la guerra, la ricognizione aerea inglese e l’interpretazione delle fotografie.
8 Per quanto riguarda Napoli, è vero che essa fu una delle città italiane che subì il maggior numero di incursioni 
(anche da parte dei tedeschi) e che venne gravemente distrutta, ma la cifra ufficiosa di 20.000 vittime riportata da 
diverse pubblicazioni del dopoguerra è un po’ esagerata, come lo è quella di 20.000 morti riportata nella motivazio­
ne della medaglia d’oro al valor civile conferita alla città di Foggia; le statistiche ufficiali (del 1957) sulle vittime per 
attacchi aerei indicano un totale di 20.052 civili e militari per tutta Italia fino all’8 settembre 1943 e 43.402 civili e 
militari morti dopo tale data, per un totale quindi di 64.354 decessi. Riteniamo tali cifre carenti per difetto e che il 
totale sia circa il 20 per cento più alto. In ogni caso i morti prima dell’8 settembre sarebbero circa 25.000, secondo 
le statistiche ufficiali, per cui l’80 per cento sarebbe solo a Napoli, il che non è molto credibile: ufficialmente nella 
città partenopea vi sono state 3.600 vittime per cui, considerando un 20 per cento di errore per difetto, si arriva a 
circa 5.000 morti, che sono pur sempre un numero assai elevato (senza considerare le decine di migliaia, questo sì, 
di feriti e di mutilati).
9 È forse opportuno precisare che ogni incursione era una vera e propria battaglia che avveniva fra i bombardieri e 
la difesa contraerea, costituita dai cannoni e dagli aerei predisposti per l’intercettazione. È quindi necessario fare 
una breve digressione sulla difesa del territorio metropolitano, affidata alla Milizia volontaria sicurezza nazionale 
la quale, per la parte tecnico-operativa, si appoggiava all’esercito ed era organizzata — nel 1940 — su 22 legioni 
della Mdicat, o Dicat (Milizia difesa contraerea territoriale). L’unica fonte pubblicata sulla Dicat è il lavoro di Ni­
cola Della Volpe, Difesa del territorio e protezione antiaerea 1915-1943, Roma, Ussme, 1986. Fonti contemporanee 
sono Salvatore Foderaro, La Milizia Volontaria e le sue specialità, Roma, 1938 e Unpa, Nozioni pratiche di pro­
tezione antiaerea, Roma, Ministero dell’Educazione Nazionale, s.d. Sulla carta era un’organizzazione efficiente, 
ma in realtà difettava, e gravemente, di uomini e mezzi. Spesso i ranghi erano ridotti e i militi perlopiù anziani,
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L’offensiva aerea dall’autunno 1942 e l’in­
vasione dell’Italia

Dall’autunno del 1942 ripresero violenti gli 
attacchi sulle città del triangolo industriale10 
ad opera del Bomber Command, sull’Italia 
meridionale da parte dei quadrimotori ame­
ricani e anche con bombardieri medi del tipo 
B25 e B26, mentre anche gli inglesi da Malta 
attaccavano con aerei del 205° Group. Gli 
obiettivi erano le città della Sicilia, della 
Campania, della Calabria, del Lazio e della 
Toscana, più facilmente raggiungibili dalle 
basi algerine; dal gennaio 1943 furono a di­
sposizione degli alleati le basi libiche e, dal 
maggio 1943, anche quelle tunisine, con un 
forte incremento degli attacchi in previsione 
dello sbarco in Sicilia. In questa fase comin­
ciarono ad operare sulla Sicilia e sulla Cala­
bria anche i cacciabombardieri, più adatti 
per attacchi tattici su bersagli limitati, con 
decine di missioni giornaliere. I bersagli 
principali furono le città siciliane della costa 
ionica, le città dello stretto, i porti calabresi

e tutti gli aeroporti della zona. Anche la Sar­
degna venne pesantemente bombardata, so­
prattutto per confondere le forze dell’Asse 
sul reale obiettivo dell’invasione, in partico­
lare Cagliari e la base navale della Maddale­
na. La Puglia, pur se colpita anch’essa prin­
cipalmente nelle basi di Taranto e Brindisi, 
non venne così devastata come le regioni tir­
reniche: probabilmente gli alleati la ritene­
vano già neutralizzata con il ritiro della flot­
ta italiana al Nord e intendevano utilizzarla 
poi come loro base.

Dal luglio 1943, con lo sbarco in Sicilia, 
l’offensiva aerea precedeva l’avanzata attac­
cando sia i concentramenti di forze del ne­
mico sia obiettivi civili, ai quali poi dava il 
colpo di grazia l’artiglieria terrestre, impie­
gata in modo massiccio in particolare dagli 
americani11. In questa fase, il 19 luglio 1943, 
avvenne il primo bombardamento che si può 
definire “politico” . Il pesante attacco degli 
americani sulla città di Roma, o meglio su 
un suo quartiere, ebbe la conseguenza diret­
ta di accelerare la caduta di Mussolini12.

o riservisti o imboscati a qualsiasi titolo, scarsamente motivati e con un addestramento più di facciata che reale. La 
maggior parte delle batterie era basata su cannoni da 75/40 o 76/45 (le nuove armi da 90 mm erano ancora in nu­
mero insufficiente), progettati durante la grande guerra; le mitragliatrici, per la difesa ravvicinata, erano in buona 
parte le vecchie Vickers 40/39 o Saint Etienne, mentre cominciavano ad entrare in servizio le 20 mm Breda o Isotta- 
Fraschini o le più moderne Breda 37/54. Gli aerei da caccia posti a difesa della città più che anziani erano pochi: i 
più validi erano i Mc202 e i Mc205 (più avanti, dal 1943 in poi) e i Re2001; la maggior parte erano i G50 o i Mc200 
e i biplani Cr42, decisamente superati e non in grado di contrastare i quadrimotori alleati.
10 Fino alla fine del 1942 Milano era stata abbastanza risparmiata rispetto alle altre due città del triangolo indu­
striale. Alla fine dell’anno Mussolini fece un rapporto alla Camera dei fasci e delle corporazioni sulla distruzione di 
case civili nei tre grandi centri del Nord, citando i casi di Genova (203 case distrutte, 1.049 danni gravi, 4.869 danni 
leggeri), Torino (161 case distrutte, 874 danni gravi, 2.195 danni leggeri) e Milano (rispettivamente 30, 411 e 1.973). 
In tutta Italia i morti per bombardamenti erano stati 1.886 e i feriti 2.332. Genova era stata quindi, fino a quella 
data, la città più colpita, in particolare in seguito al pesante bombardamento del 22 ottobre 1942.
11 Per un esame completo dei bombardamenti sullTtalia è indispensabile consultare le seguenti fonti: Archivio 
Centrale dello Stato (poi Acs): Ministero dell’Interno - Dir. Gen. Serv. Guerra, cartelle 10-21-24-156 (per Milano); 
Ministero dell’Interno - P.S.A5G II GM 1944/1949, busta 373, fascicolo 40 (Milano); Ufficio Storico Stato Mag­
giore Esercito (poi Ussme), cartelle sui bombardamenti in Italia 1940/1943, Diari storici della 5a e 25a legione Di- 
cat, cartelle 477, 822, 1030, 1081, 1112 (5a) e cartelle 1081-1112 (25a); Public Record Office (Londra) (poi Pro), 
fondo AIR 34 (quest’ultimo fondo è stato consultato solo parzialmente; in ogni caso i documenti dei National Ar­
chives-Washington - G-2 Target Damage File sono in massima parte del Bomber Command); National Archives 
(Washington) (poi Naw), G-2 Target Damage File - File 3al873 (Milano); Entry n. 7 Records Army Air Forces (Re­
cord Group 18) - Suitland reference branch; Air Force Historical Research Agency (poi Afhra), Intop of 15th Air 
Force, Rulli microfilm A6448 e A6482.
12 Si veda il recente volume di Cesare De Simone, Venti angeli sopra Roma, Milano, Mursia, 1993, con un’analisi 
completa dei bombardamenti sulla capitale ed un’ampia bibliografia.
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L’agosto 1943 fu il momento dei grandi 
bombardamenti terroristici su Roma, Geno­
va, Torino e in particolare Milano, colpita 
per quattro notti quasi consecutive, con l’in­
tenzione di costringere il re e Badoglio ad 
accettare la resa incondizionata.

Dopo l’armistizio intervenne un ulteriore 
cambiamento nella strategia aerea alleata: il 
Bomber Command cancellò dai suoi obietti­
vi l’Italia del Nord per concentrarsi sulla 
Germania. Sul fronte italiano continuarono 
gli attacchi tattici, ma i bombardamenti 
strategici ebbero una tregua di qualche setti­
mana mentre gli aerei si rischieravano sugli 
aeroporti pugliesi e campani, inseriti nella 
15a Air Force, a sua volta facente parte del­
la Maaf (Mediterranean Allied Air Force). 
In questo periodo ci furono però violenti 
bombardamenti tedeschi su Napoli e uno ca­
tastrofico su Bari nel dicembre 1943.

L’offensiva aerea sull’Italia del Nord

Sempre dal dicembre 1943 ripresero i bom­
bardamenti su tutto il territorio, nel conte­
sto di varie operazioni offensive. I bombar­
dieri pesanti eseguivano incursioni, perlopiù 
a lungo raggio (Italia del Nord, Austria, 
Balcani, ecc.), i bimotori insistevano su ber­
sagli a media distanza, i cacciabombardieri 
agivano come appoggio immediato alle linee 
avanzate. Ciò non esclude che pesanti bom­
bardamenti in appoggio alle truppe venisse­
ro compiuti anche da quadrimotori; inoltre, 
venivano eseguite missioni di rifornimento a 
reparti partigiani e di nickeling, cioè lanci di 
manifestini di propaganda sul territorio oc­
cupato dal nemico13. A questa fase risalgono 
la distruzione dell’abbazia di Montecassino

(bombardamento di tipo tattico, peraltro to­
talmente inutile), gli attacchi sulle città del­
l’Adriatico (come Rimini e Pesaro), grandi 
incursioni su Bologna, Firenze, Treviso e de­
cine di altre località. Nell’autunno 1944, sta­
bilizzatosi il fronte sulla linea Gotica, le in­
cursioni aeree furono essenzialmente rivolte 
contro le linee di comunicazione dell’Italia 
del Nord, colpendo strade, ponti, ferrovie e 
stazioni; entrarono nel mirino anche città fi­
no a quel momento indenni, come Trieste e 
Venezia, e anche i centri della costa dalma­
ta, in particolare Fiume, Zara e Pola, già 
debolmente attaccate nel periodo preceden­
te. Fu questo il momento più drammatico, 
almeno per l’Italia del Nord: ogni giorno 
centinaia di aerei attaccavano bersagli di 
qualunque tipo, dai convogli militari ai sem­
plici passanti, dalle grandi industrie alle pic­
cole aziende artigianali, di scarso valore bel­
lico. Questa offensiva aerea, condotta da 
bombardieri americani di giorno e inglesi di 
notte e da cacciabombardieri di varie nazio­
nalità (anche brasiliani) in qualsiasi ora della 
giornata, continuò fino ai primi di maggio 
del 1945, quando le ultime incursioni colpi­
rono le truppe tedesche che si ritiravano ver­
so il Brennero e la Carnia14. Per concludere 
questo breve riepilogo della guerra aerea in 
Italia, bisogna formulare alcune osservazio­
ni: gli attacchi costarono decine di migliaia 
di morti e grandissime distruzioni e furono 
nel complesso utili ai fini bellici, almeno 
quelli condotti nell’estate 1943. Mentre sulla 
Germania e sul Giappone gli attacchi aerei 
non fiaccarono lo spirito della popolazione, 
in Italia le incursioni resero evidenti le men­
zogne del regime fascista sul ruolo dell’Italia 
nel contesto internazionale, mostrando che 
il territorio nazionale era praticamente indi-

13 Al riguardo cfr. W.F. Craven-J.L. Cate (The Army Air Force, cit.) e i seguenti volumi: Kit Carter-Robert Muel­
ler, The Army Air Force in WW2-Combat Chronology 1941-1945, Washington D.C., Usaf, 1973; H.J. Martin-Neil 
Orpen, South African Air Forces in WW2, Johannesburg-Cape Town, Purnell, s.d., e H.L. Thompson, New Zea­
landers with the R af (voi. Ill), Wellington, Department of Internal Affairs, s.d.
14 Per questi aspetti della guerra le fonti sono sempre quelle della nota 6.
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feso dopo anni di roboante retorica militari­
sta. Ebbero inoltre un effetto strategico, ac­
celerando la fine del fascismo e l’uscita del­
l’Italia dall’alleanza con i tedeschi. È discuti­
bile, però, se siano stati militarmente utili i 
bombardamenti avvenuti dopo 1*8 settembre. 
I tedeschi subirono senz’altro perdite, per lo 
più negli attacchi tattici a ridosso del fronte, 
ma riuscirono a tenere per mesi la linea Gu­
stav e, successivamente, la linea Gotica, an­
che per l’inazione degli alleati che considera­
vano il fronte italiano secondario. Gli attac­
chi indiscriminati, sulle città e sulle contrade 
del Nord Italia, crearono terrore fra la popo­
lazione, la quale li subiva perché invasa dai 
tedeschi. L’effetto psicologico era quindi 
nullo, in quanto rivolto contro una popola­
zione già demoralizzata e non più motivata al 
conflitto, e quello militare quasi nullo, disper­
so su bersagli poco importanti e, soprattutto, 
non determinanti ai fini d’una avanzata. Si 
può quindi sostenere che quest’ultima fase, 
condotta in maggioranza da aerei americani, 
avrebbe potuto tenere maggior conto delle po­
polazioni ed evitare lutti e danni inutili.

I primi attacchi su Milano e la difesa con­
traerea

Esaminiamo ora più in dettaglio le incursioni 
su Milano e la suà provincia15, che iniziarono 
nel giugno 1940 e terminarono nell’aprile 
1945, con un intervallo di quasi due anni, dal 
dicembre 1940 all’ottobre 1942. Le diverse 
fasi possono così riassumersi: bombarda- 
menti di lieve entità da parte del Bomber 
Command fino al dicembre 1940; grandi at­
tacchi del Bomber Command dall’ottobre

1942 all’agosto 1943; bombardamenti diurni 
della 15a Air Force americana dal marzo al­
l’ottobre 1944 e notturni del 205° Group della 
Raf nello stesso periodo; attacchi di bombar­
dieri medi e cacciabombardieri (americani, in­
glesi, australiani, neozelandesi, brasiliani, 
ecc.) da parte di tutti i gruppi della Maaf dal 
luglio 1944 all’aprile 1945. Anche i bersagli 
variarono nel tempo: mentre nella prima fase 
si privilegiavano gli obiettivi industriali, nella 
seconda le incursioni furono chiaramente ter­
roristiche (il centro di puntamento era il Duo­
mo); nella terza fase i bersagli furono alcune 
industrie molto attive (Breda, Pirelli, Isotta 
Fraschini, Alfa Romeo) e lo scalo ferroviario 
di Lambrate; nella quarta l’obiettivo fu tutto 
ciò che si muoveva sulle strade e sulle ferro­
vie, le stazioni, i ponti, le centrali elettriche e, 
in generale, la popolazione.

A parte la difesa passiva organizzata dal- 
l’Unpa, con un valido contributo da parte 
dei Vigili del fuoco, quella attiva era costi­
tuita dalla 5a Legione Dicat “La Viscon­
tea”, con una forza (sulla carta, all’ottobre 
1942) di 288 ufficiali, 779 sottufficiali e 
7.846 militi, ripartiti su 26 batterie di canno­
ni (calibri da 76/45 e 90/53) e su 39 batterie 
di mitragliatrici (calibri da 20 mm e da 37 
mm)16. Dal gennaio 1943 il numero delle 
batterie venne aumentato: alla 5a Legione si 
affiancò la 25a e la città venne divisa in due, 
secondo un asse nord-ovest/sud-est. A que­
ste unità si aggiunse inoltre, sempre dal gen­
naio 1943, il 136° reggimento della 5a Flak- 
division tedesca, su 48 batterie da 88 mm e 7 
batterie leggere (armi da 40 mm o vierling 
da 20 mm)17. I cannoni tedeschi non erano 
però così numerosi come sembra, perché do­
vevano coprire tutto il territorio lombardo,

15 Oltre alle fonti della nota 6, si vedano le cartelle dell’Archivio di Stato di Milano (poi Asm), Fondo Gabinetto di 
Prefettura, II versamento. Un buon strumento di ricerca, sia per i bombardamenti che per la situazione generale a 
Milano, è anche Milano nella Resistenza, marzo 1943-maggio 1945, Sesto San Giovanni, Istituto per la Storia della 
Resistenza e del Movimento Operaio, 1975.
16 Si vedano a questo proposito i diari storici della 5a e della 25a legione Dicat, in Ussme, cartelle citate alla nota 11.
17 Per quest’aspetto è utile un rapporto sulla Flak dell’Italia del nord-ovest, inviatomi dai Bundesarchiv di Frei­
burg, purtroppo senza riferimenti della notazione. Per quanto riguarda le armi in dotazione, cfr.: Werner Miiller,
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in particolare i ponti (notevoli per efficienza 
le unità contraeree di Boffalora, sul Ticino, 
e quella di San Rocco al Porto, presso il 
Po). Tuttavia, in generale, l’efficienza della 
contraerea fu assai scarsa e pochissimi aerei 
vennero abbattuti sulla città e nei dintorni. 
Decisamente insufficiente l’impiego della 
caccia: solo alcuni Cr 42 da caccia notturna 
a Lonate Pozzolo e poi, dal 1944, alcuni Me 
202 a Bresso e, parte, a Venegono.

Le incursioni del 1940

Nella notte fra il 15 e il 16 giugno 1940 si eb­
be la prima incursione su Milano, che pro­
vocò lievi danni, 2 morti e alcuni feriti. Poi­
ché i diari del Bomber Command non ripor­
tano azioni per quella notte, è probabile che 
essa sia attribuibile ad alcuni bombardieri 
francesi che dovevano attaccare Novi Ligure 
e che erano finiti fuori rotta18. Nella notte 
successiva tornarono 22 bombardieri Wel­
lington partiti da Salon, che dovevano attac­
care la Macchi a Varese, la Savoia Marchetti 
a Sesto Calende e la Caproni a Taliedo. Solo 
otto o nove di questi aerei giunsero su Mila­
no, sganciarono a casaccio senza trovare il 
bersaglio e fecero pochi danni. Fino al mese 
d’agosto non si ebbero altre azioni, anche 
perché la Raf, avendo dovuto abbandonare 
il suolo francese, doveva riorganizzare le 
missioni contro l’Italia. Infine 35 Whitley 
partirono dall’Inghilterra la sera del 13 ago­
sto 1940 per attaccare Torino e Milano. Do­
po un viaggio avventuroso molti tornarono 
indietro e solo tre giunsero su Milano, sgan­
ciarono a caso, facendo però 15 morti (2 per 
aneurisma) e 44 feriti; una bomba, quasi a

titolo simbolico, colpì la sede del giornale 
“Il Popolo d’Italia”, in via Arnaldo Musso­
lini. Due notti dopo, l’allarme suonò ancora 
per un gruppo di aerei entrati nella maglia di 
difesa di Milano; le bombe vennero però 
sganciate su Merate e Mariano Comense, 
provocando due morti e cinque feriti. Anche 
questa incursione non risulta dai diari del 
Bomber Command, ma che siano stati aerei 
inglesi è certo: un Whitley del 10° Squadron 
precipitò, il suo pilota è sepolto a Trenno, 
nel cimitero di guerra di Milano e gli altri 
membri dell’equipaggio vennero catturati. 
Un’altra incursione non è registrata dal 
Bomber Command: tre aerei arrivarono nel­
la notte tra il 18 e il 19 agosto e sganciarono 
bombe fra la Caproni, l’Idroscalo e lo stabi­
limento Innocenti di Lambrate, provocando 
pochi danni. La missione della notte fra il 
24 e il 25 agosto è invece riportata dalle fon­
ti inglesi: 10 Whitley arrivarono su Milano, 
lanciarono dei bengala ma non le bombe 
perché non identificarono il bersaglio. Du­
rante tutti questi attacchi la Dicat era inter­
venuta sparando con notevole intensità, ma 
senza alcun risultato; anche alcuni aerei da 
caccia si erano alzati inutilmente in volo. Un 
risultato venne ottenuto fra il 26 e il 27 ago­
sto, quando 11 Whitley varcarono il confine 
con la Svizzera all’altezza di Domodossola 
(era abitudine sia degli inglesi che dei tede­
schi sorvolare il territorio della Confedera­
zione, il che provocava la reazione degli 
svizzeri che, talvolta, li prendevano sotto il 
tiro della loro contraerea). Gli aerei, diretti 
su Milano, non sganciarono oppure lo fece­
ro fuori zona, come a Casal Novo in provin­
cia di Pavia. Un Whitley venne abbattuto 
dalla Dicat di Piacenza e un altro dalla 27a

Die leichte und mittlere Flak 1916-1945, 1990; Id., Die 8,8 cm Flak, 1986; Id., Deutsche schwere Flak, 1990 (questi 
tre volumi sono editi a Friedberg da Podzun-Pallas).
18 Per i bombardamenti del 1940 le fonti principali italiane sono i documenti citati all’Acs e all’Ussme e il Bomber 
Command War Diaries-, all’Asm non risulta da un primo esame quasi niente su questo periodo. Cfr. inoltre Anto­
nello Biagini, Fernando Frattolillo (a cura di), Diario storico dei Comando supremo, voli. I-IV, Roma, Ussme, 
1986-1992 (questi primi quattro volumi coprono il periodo 11 giugno 1940-31 agosto 1941).
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batteria della 5a Legione, sistemata in un 
campo di Traversagna (Terrazzana di Rho); 
l’aereo precipitò presso Cascina Valera 
(Arese), provocando la morte dei cinque 
aviatori, inglesi e canadesi. Il 5 novembre 
dei Whitley del 10° e del 77° Squadron par­
tirono per bombardare Milano, ma tornaro­
no indietro, probabilmente per le avverse 
condizioni meteo, dopo aver perso due aerei 
nel mare del Nord. L’ultima incursione del 
1940 avvenne la notte fra il 18 e il 19 dicem­
bre, quando cinque Wellington partirono 
dall’Inghilterra per attaccare la Pirelli. Solo 
tre arrivarono e sganciarono le bombe, che 
caddero però su Assago e sul centro di Mila­
no (viale Col di Lana e via Trincea delle Fra­
sche), causando otto morti e sedici feriti. Un 
Wellington non tornò alla base, probabil­
mente per un incidente di volo.

Si chiudeva così la fase “sperimentale” dei 
bombardamenti su Milano, e va sottolineata 
la tenacia sfortunata dei piloti inglesi che, su 
aerei inadeguati, affrontavano un lungo vo­
lo notturno. La Dicat milanese poteva van­
tare un aereo abbattuto (e la propaganda fa­
scista a Milano ne aveva menato gran van­
to), ma era stato un caso: la popolazione 
aveva provato gli allarmi, qualche bomba e 
qualche morto, ma nel complesso la paura 
era stata contenuta e nei due anni successivi 
sarebbe stata dimenticata. Anche la Dicat 
perse quel po’ d’esperienza fatta e lo avreb­
be scontato nell’ottobre 1942.

L’incursione del 24 ottobre 1942

Quella del 24 ottobre 194219 fu l’unica incur­
sione diurna del Bomber Command sul ter­

ritorio italiano e venne eseguita dopo due 
scarsamente efficienti missioni notturne su 
Genova e Torino. I bombardieri operarono 
alla luce del giorno per meglio valutare gli 
effetti dell’attacco: ogni aereo era infatti do­
tato di una macchina fotografica (cosa poi 
diventata abituale, anche nei bombardamen­
ti notturni) soprattutto per esaminare la pre­
cisione del puntamento. Partirono 88 Lan­
caster di 8 squadroni del 5° Gruppo, ma 15 
aerei si diressero su Novara per un bombar­
damento diversivo e così furono 73 quelli 
che arrivarono su Milano con un carico di 
bombe particolarmente pesante: 12 da 4.000 
libbre, 56 da 1.000 libbre, 2.276 incendiarie 
da 30 libbre e 28.500 incendiarie da 4 libbre. 
La notevole quantità d’incendiarie era moti­
vata dall’obiettivo, costituito da vecchie ca­
se con solette in legno: il fuoco si sprigiona­
va sui tetti che, crollando, trascinavano con 
sé i piani sottostanti. La distruzione degli 
edifici era quasi inevitabile, ma abbastanza 
lenta da consentire agli abitanti di mettersi 
in salvo.

Gli aerei si presentarono sul cielo di Mila­
no alle 18,02 fra lo stupore della popolazio­
ne, poiché l’allarme era suonato appena cin­
que minuti prima, mentre il primo segnale di 
allarme avrebbe dovuto essere dato con un 
anticipo di 15-30 minuti. La Dicat interven­
ne con consistente ritardo e l’allarme cessò 
alle 19,40, quando l’ultimo Lancaster s’al­
lontanò dal cielo di Milano20. Insieme alle 
bombe vennero sganciati anche migliaia di 
volantini propagandistici fra cui, strana­
mente, alcuni in francese. Per intercettare i 
Lancaster s’alzarono in volo tre Fiat Cr 42 e 
due Macchi Me 202. La Dicat sparò intensa­
mente e un Lancaster precipitò presso la Ca-

19 Questo bombardamento è ben documentato all’Asm (cartelle 267, 268 e 231), all’Acs, all’Ussme, al Pro e al 
Naw; in particolare, per quanto si riferisce al bombardamento del 24 ottobre, all’Imperial War Museum (Londra) 
esiste una serie di fotografie scattate dai Lancaster durante l’attacco, uniche nel loro genere in quanto fu l’unico 
bombardamento diurno del Bomber Command in Italia. Una buona documentazione fotografica è all’Ussme e nel­
la fototeca dei Vigili del fuoco di Milano.
20 In effetti, mentre durante l’avvicinamento avevano tenuto una quota di 3.000-4.000 metri, al momento dell’at­
tacco scesero a circa 1.000-1.500 e, in certi casi, a 500-600, anche se ai milanesi sembrarono a quota ancora più
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scina dell’Ovo, nel territorio di Segrate, ab­
battuto o dalla contraerea dello stabilimento 
Caproni o dalla 1012a batteria da 37 mm a 
Linate. Altri tre Lancaster caddero durante 
il viaggio di ritorno. La zona della città più 
colpita fu quella meridionale e sudorientale, 
con 135 morti e 331 feriti (15 morirono nei 
giorni successivi). Vennero totalmente di­
strutti 52 edifici privati, 9 pubblici o indu­
striali (la maggior parte delle vittime furono 
in piazza Tricolore, piazza Bacone, via Oxi- 
lia, via Tamagno, via Pantano, e alla stazio­
ne ferroviaria di San Cristoforo). Una bom­
ba cadde anche sul carcere di San Vittore e, 
demolendo una parte del muro di cinta, fa­
vorì l’evasione in massa di 118 detenuti. 
Vennero riscontrate carenze qualitative e 
quantitative nei rifugi, anche se alcuni si di­
mostrarono particolarmente resistenti. 
Un’azienda, la Edoardo Bianchi, subì gravi 
danni, ma gli effetti furono gravi soprattut­
to sotto il profilo psicologico: veder volare 
impunemente, in pieno giorno, gli aerei ne­
mici fu per tutti una esperienza demoraliz­
zante, in un momento particolarmente af­
follato di gravi notizie: gli italiani erano du­
ramente impegnati ad El Alamein, il fronte 
russo era fermo a Stalingrado, l’alimenta­
zione sempre più precaria, mentre s’awici- 
nava il terzo inverno di guerra. I documenti 
dell’epoca riportano non a caso imprecazio­
ni rivolte, più che contro gli inglesi, contro il 
duce e il fascismo21.

L’operazione non era conclusa: in serata 
partirono dall’Inghilterra, per bombardare 
ancora Milano, 25 Halifax, 23 Stirling e 23 
Wellington del 1° e del 3° Gruppo, più al­
cuni pathfinders. Questa volta, però, la 
missione fallì: i temporali dispersero lo 
stormo in modo così violento che solo 39 
aerei dichiararono di aver raggiunto l’obiet­
tivo; in Svizzera inoltre furono fatti segno 
al tiro contraereo da parte dell’esercito fe­
derale, esasperato dalle continue violazioni 
della neutralità. Gli aerei che riuscirono a 
raggiungere la Lombardia dispersero le 
bombe e nel complesso si registrarono gravi 
perdite: 4 Wellington e 2 Stirling, pari 
all’8,5 per cento della forza d’attacco. Gli 
inglesi arrivarono su Milano alle 22,44 e 
compirono azioni per circa 1 ora e 45 mi­
nuti, agendo senza riuscire a mantenere la 
formazione. Erano guidati dagli incendi an­
cora in atto provocati dalla precedente in­
cursione e avevano fatto largo uso di ben­
gala, lanciati in gruppi di 20-30 per volta, 
ma riuscirono solo a provocare lievi danni 
alla periferia della città. La quota d’attacco 
restò molto alta (di qui forse l’imprecisione 
del tiro), sui 2.000-4.000 metri, mentre fuo­
ri Milano si abbassavano sino a 500-1.000 
metri. L’allarme durò dalle 22,35 all’1,05, 
e la Dicat fece fuoco in modo sostenuto. 
Solo un caccia Fiat Cr 42 si era alzato in 
volo, ma dovette atterrare subito per la 
nebbia. Non furono trovati aerei abbattuti,

bassa. Questa impressione, però, è probabilmente vera perché risultano eseguiti dei mitragliamenti a bassa quota 
nella zona di San Cristoforo. Le azioni vennero condotte sia in volo orizzontale che in picchiata, seguendo come fi­
lo conduttore la cintura ferroviaria e colpendo per lo più la zona meridionale della città. Il lancio delle bombe per 
gli aerei successivi alle prime ondate fu molto disturbato dal fumo degli incendi che aveva creato uno strato di nubi 
a circa 500 metri e che rese non molto facile il lavoro dei puntatori.
21 Dalle fonti italiane (Asm, Gabinetto di Prefettura, II versamento, cartella 268) risultano essere stati questi i dan­
ni maggiori: Aziende: Alfa Romeo, Caproni, Ditta Buonfiglio, Magazzini generali milanesi, Manifattura Tabacchi, 
Presbitero, Philips, Innocenti, Chatillon, Breda, Bianchi, Salmoiraghi, Stigler, Feltrinelli, C.G.E. e altre. Edifici 
pubblici: galleria delle carrozze alla Stazione Centrale, Centrale del latte, caserme dei Vigili del fuoco in viale Regi­
na Margherita-Stazione Centrale-via Monviso e via Benedetto Marcello, diverse centrali della Stipel, Scalo merci a 
porta Genova, il Panificio comunale e la Centrale del latte. Interrotte anche 29 sirene d’attacco. Teatri e cinema: 
Lirico, Lux, Cristallo, 900, Commenda, Principe, Italia Nuova. Alberghi'. Schmid, Margherita, Cavallin, Candi­
dezza, Speronari, Falcone, Cervo. Edifici privati: corso Roma, nelle adiacenze del palazzo della posta, quartiere di 
porta Ticinese e quartiere Monforte.
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per cui le perdite della Raf furono dovute a 
cause diverse dal fuoco contraereo, come er­
rori di navigazione, incidenti di volo, la con­
traerea di altre zone. Le località colpite fu­
rono Como, Porto Ceresio, Seriate (tre mor­
ti), la Certosa di Pavia, Gallarate, Collio, 
Fidenza, Cantù, Limbiate, Dovera, Monza, 
Mandello e Vigevano (dove un lancio da 400 
metri di quota di 89 bombe incendiarie pro­
vocò la morte di una donna e un bambino). 
Complessivamente l’efficienza degli attacchi 
era stata buona di giorno, ma nulla di notte.

Il bombardamento del 15 febbraio 1943

Quattro mesi dopo la situazione era cambia­
ta in modo ulteriormente sfavorevole all’As­
se, dalla Tunisia al fronte russo. Il Bomber 
Command aveva intanto raggiunto un livel­
lo di preparazione notevole e iniziato la me­
todica distruzione delle città tedesche. Fra 
gli obiettivi di questa fase della guerra fu in­
serita Milano, trascurata dall’ottobre prece­
dente e, secondo i canoni del Bomber Com­
mand, non ancora sottoposta ad un vero 
bombardamento. Intanto, dopo la scarsa ef­
ficacia dimostrata dalla Dicat durante gli at­
tacchi dell’ottobre 1942, dal dicembre prece­
dente erano arrivate in Italia, ed anche a Mi­
lano, batterie tedesche della Flak. La sera 
del 14 febbraio 194322 partirono dalle basi 
inglesi 142 Lancaster che dovevano attraver­
sare la Francia, quattro dei quali dovevano 
operare un bombardamento diversivo sulla 
Spezia. Le prime segnalazioni dell’ondata

arrivarono da Troyes, in Francia, alle 20,50; 
seguirono successivi allarmi da Auxerre, Ne- 
vers, Besançon, Digione e poi Lione alle 
21,58. I primi aerei su territorio italiano fu­
rono segnalati a Valdigna alle 21,55 e poi, in 
rapida successione, lungo tutta la valle 
d’Aosta: Aosta, Bard e poi Grignasco, Sa- 
luggia e Biella.

A Milano il preallarme scattò alle 21,30 e 
il grande allarme alle 22,06; le prime bombe 
cominciarono a tempestare la città alle 22,34 
e continuarono a cadere fino alle 23,23 (gli 
aerei lasciarono il territorio nazionale tra le 
22,49 e le 0,25). Gli aerei arrivarono sulla 
città da nord-ovest, proseguendo poi in dire­
zione est e lanciando razzi rossi: si trattava 
di pathfinders che precedevano l’armata ae­
rea tracciandone la rotta dal lago Maggiore 
in avanti. Le bombe colpirono anche i colle­
gamenti fra le batterie e danneggiarono il 
Comando della 25a Legione Dicat. Anche 
due batterie della Flak vennero colpite in 
pieno e morirono 9 tedeschi e 4 ucraini (pri­
gionieri di guerra utilizzati come inservienti 
alle batterie). Seguiamo lo svolgersi dell’in­
cursione. I 138 bombardieri (soltanto 36 se­
condo gli osservatori italiani) avanzavano 
scaglionati in gruppi, cominciando a pren­
dere la mira all’altezza di Greco, per coprire 
poi un’area che investiva tutto il centro della 
città. La quota d’attacco era molto variabi­
le, da 1.000 a 6.000 metri, ma il puntamento 
era favorito da una atmosfera eccezional­
mente tersa. Gli aerei, dopo lo sganciamento 
delle bombe, fecero rotta verso sud per poi 
virare di 180° verso l’Inghilterra23.

22 Cfr. nota 19. Per questa incursione è stata molto utile anche la testimonianza di James Thornton Duffield, avia­
tore dell’unico aereo abbattuto quella notte, che ha inviato a chi scrive le pagine relative all’episodio, tratte dal suo 
diario inedito intitolato A little life.
23 Uno dei due Lancaster persi durante la missione precipitò in questa fase: l’aereo del flying commander Pow- 
drell, dopo aver sganciato e scattato le fotografie, venne a trovarsi sotto un altro aereo che stava sganciando in ri­
tardo. Il Lancaster venne colpito dalle bombe in caduta e cominciò a precipitare: solo in tre riuscirono a salvarsi 
con il paracadute e gli altri si schiantarono nelle risaie presso il Mulino della Polvere, alla Barona. La Dicat rivendi­
cò un altro Lancaster abbattuto, visto precipitare fra Marcallo e Inveruno, ma non se ne trovarono tracce: è proba­
bile che si sia trattato di un errore di osservazione dovuto alla confusione dell’attacco. Un altro Lancaster precipitò 
per avaria durante la traversata della Francia; un terzo venne infine attaccato da un Cr 42 pilotato dal tenente
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La Dicat e la Flak tedesca si impegnarono 
a fondo, ma con scarsi risultati, per l’inter­
ruzione dei collegamenti, per l’ormai com­
provata incapacità della Dicat e per lo scar­
so numero di batterie tedesche. Le zone del­
la città colpite erano comprese entro la cir­
colare esterna, 133 i morti e 442 i feriti24; al­
cune bombe caddero su Rho, mentre due 
aviatori inglesi furono catturati rispettiva­
mente a Buscate e ad Abbiategrasso. I Vigili 
del fuoco, in numero insufficiente, furono 
raggiunti nel corso della notte da colleghi 
delle province vicine e da Bologna. Subito 
dopo l’attacco cominciò lo sgombero delle 
macerie con squadre del Genio civile, rinfor­
zate da 1.500 soldati, e con squadre di sala­
riati del Comune. Alle 8 del mattino riprese­
ro servizio i tram e i treni alla Stazione Cen­
trale, mentre le Ferrovie Nord non lo aveva­
no mai interrotto, restarono infine bloccati 
per alcuni giorni i telefoni in parecchie zone 
della città.

Nelle scuole vennero sistemate 7.950 
brande per i sinistrati che si valutavano in
4.000 famiglie; al 18 febbraio i senzatetto re­
gistrati erano circa 10.000. Dopo questo at­
tacco cominciò il primo massiccio esodo dei 
milanesi in Brianza, nel Lodigiano e nel Pa­
vese, anche perché molti avevano perso la 
casa e in città non erano sufficienti gli allog­
gi disponibili. L’attacco determinò anche un 
notevole disordine negli uffici pubblici e in

particolare fu messa fuori servizio la distri­
buzione di carte annonarie in molti quartie­
ri. Le scuole elementari, dove le lezioni era­
no state sospese sia per i rischi dei bombar­
damenti sia per la carenza di combustibile, 
ma delle quali era stata disposta la riapertu­
ra, vennero chiuse a tempo indeterminato. 
Per riparare i danni mancavano il legno, il 
cemento, i mattoni. La Prefettura era som­
mersa da 14.000 richieste di risarcimenti di 
danni e i rifornimenti alimentari erano sem­
pre più precari, nonostante fossero state isti­
tuite le mense pubbliche per alleviare i disagi 
dei cittadini più bisognosi.

L’estate del 1943

Il disagio della popolazione esplose nella 
primavera del 1943 e in questo contesto si 
inserirono anche le agitazioni operaie di 
marzo e aprile25. Carenti erano soprattutto i 
rifornimenti alimentari: mancavano prodot­
ti ortofrutticoli, pollame e uova, così come 
la legna per cucinare (il 75 per cento dei mi­
lanesi usava cucine a legna), per non parlare 
di prodotti come burro, zucchero e caffè, di­
sponibili solo al mercato nero. Il prefetto 
cercava di tranquillizzare il governo con re­
lazioni secondo le quali la situazione era sot­
to controllo, ma non poteva tacere lo stato 
d’animo d’una popolazione depressa e debi-

Cesare Balli e colpito; anche il Cr 42 venne colpito e gli aviatori inglesi segnalarono a torto di averlo visto cadere. 
Per i colpi ricevuti un motore del Lancaster prese fuoco e, pensando che l’aereo fosse perduto, un membro dell’e­
quipaggio si buttò con il paracadute e venne catturato. Il pilota riuscì però a riprendere il controllo dell’aereo; in 
alta quota le fiamme si spensero per soffocamento e il Lancaster riuscì a tornare alla base.
24 Per le case private la situazione totale dei danni era la seguente: case del tutto distrutte: 203; case molto distrut­
te: 220; case con danni gravi: 376; case con danni minori: 580; case con danni lievi: 2.784; totale: 4.163. Un altro 
settore gravemente colpito fu quello della carta stampata: al “Corriere della Sera”, in via Solferino, venne distrutto 
il secondo piano, il reparto telefoto, due terzi delle rotative e altri danni minori. Nonostante ciò martedì 16 feb­
braio il giornale era in edicola.
25 Sulla reazione della popolazione, nei documenti esaminati si trovano solo rapporti generici di proteste dei citta­
dini contro il regime fascista, ma nessun caso specifico e, soprattutto, nessuno segnalato all’autorità giudiziaria, il 
che è notevole, visto che in situazioni normali bastava un piccolo commento al bar per finire davanti al commissa­
rio. Non risulta, altra cosa notevole (ma occorrerebbe estendere la ricerca in altri archivi), alcuna denuncia per scia­
callaggio, mentre risultano denunce contro persone che scattavano fotografie delle macerie o che trattenevano vo­
lantini propagandistici alleati.
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litata. La caduta di Mussolini e l’incerto 
inizio dei contatti per l’armistizio determi­
narono una ripresa e una recrudescenza 
delle incursioni sulle città del Nord, con 
l’evidente scopo di accelerare la resa incon­
dizionata. La cronaca ufficiale del Bomber 
Command riporta, per il primo bombarda­
mento della notte fra il 7 e l’8 agosto, la 
seguente frase: “In risposta a urgenti ordini 
politici, 197 Lancaster del 1°, 5° e 8° 
Gruppo furono inviati a bombardare Geno­
va, Torino e, soprattutto, Milano”26. Le 
prime due città avevano già una discreta 
esperienza di attacchi aerei, solo Milano — 
pur con le incursioni già illustrate — era ri­
masta relativamente immune. La maggior 
parte degli aerei venne quindi indirizzata 
sulla metropoli lombarda, dove gli attacchi 
si protrassero per una settimana27.

Alle 0,52 della notte venne dato l’allarme 
a Milano e provincia: numerosi aerei nemici 
avevano superato la frontiera nella zona del 
Mottarone e stavano puntando verso sud­
est. Alla 1,10 cominciarono a cadere le pri­
me bombe in due ondate successive: gli aerei 
agivano da alta quota e ci volle almeno 
un’ora perché potessero tutti sganciare. Il 
cessato allarme venne dato alle 2,22. Il rap­
porto sulla ricognizione effettuata il 10 ago­
sto dal solito Mosquito mostra una certa in­
soddisfazione: “Circa 50 effetti di bombe 
sono segnalati nel centro della città. Un’alta 
percentuale di questi è dovuta alle bombe in­

cendiarie, ma, probabilmente a causa del­
la solida costruzione degli edifici, gli incen­
di non si sono sviluppati oltre un certo li­
vello”28.

La situazione, vista da terra, era però 
molto pesante. Il carico degli aerei, costitui­
to questa volta soprattutto di bombe incen­
diarie, aveva creato cerchi di fuoco a porta 
Romana, porta Venezia, porta Garibaldi, al 
Sempione, in corso Magenta e a porta Tici­
nese; risultavano inoltre gravemente colpite 
alcune industrie, Pirelli, Rubinetterie Italia­
ne, Officine del Tallero, il palazzo Monteca­
tini, lo scalo Farini, magazzini, uffici e al­
berghi. Alcune bombe caddero anche su Vil­
lasanta di Monza e su Bovisio, ma senza 
gravi danni e volantini di propaganda ven­
nero lanciati su Monza, Sesto e Milano. Du­
rante questo bombardamento avvennero i 
primi gravi danni ai monumenti storici di 
Milano: venne distrutto per incendio l’anti­
co teatro Filodrammatici, con il suo sipario 
dipinto dall’Appiani, il teatro Garibaldi e il 
Circolo filologico; la sede del “Corriere del­
la Sera” venne devastata un’altra volta dopo 
il 15 febbraio e danneggiata la sede de “L’I­
talia”. Una bomba colpì un’ala dell’ospeda­
le Fatebenefratelli, senza vittime perché per­
sonale e degenti erano nei rifugi. Ad un pri­
mo approssimativo esame furono valutati in 
circa 600 gli edifici distrutti e danneggiati, 
con 161 morti e 281 feriti. Il numero conte­
nuto delle vittime si spiega poiché parecchi

26 Bomber Command War Diaries, cit., p. 419.
Per questi bombardamenti, i più importanti subiti da Milano, le fonti sono Asm (in particolare le cartelle 218, 

267, 363), Acs, Pro e Naw (Bomber Command War Diaries); la fonte Ussme è invece muta perché i rapporti al Mi­
nistero da parte dei comandi periferici si arrestano al giugno 1943, così come i diari delle legioni Dicat, che erano a 
registri trimestrali. Quelli dell’agosto, relativi al trimestre luglio-settembre, sono quindi andati probabilmente di­
spersi con l’8 settembre. Per quanto riguarda le foto, la fonte principale è l’archivio del Comune di Milano al Ca­
stello Sforzesco e quello della Publifoto (purtroppo accessibile solo da parte di case editrici), nonché le foto da ri- 
cognizione aerea in Naw e all’Iwm. È necessario ricordare come fonte di documentazione fotografica anche l’archi­
vio della facoltà di Geografia alla Keele University in Inghilterra; tale archivio custodisce quasi tutte le foto scattate 
dalla ricognizione aerea degli alleati durante la guerra in Europa. Da ricordare anche, quale fonte di fotografie, gli 
archivi di aziende dell’area lombarda come la Breda, la Pirelli e l’Alfa Romeo.

Immediate Interpretation Report K.1649 dell’l l  agosto 1943, in Naw, G-2 Target Damage File-File 3al873 
(Milan).
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cittadini erano già sfollati e, essendo sabato 
sera, chi lavorava in città aveva raggiunto 
la famiglia sfollata. La ragione principale, 
però, era l’uso massiccio di bombe incen­
diarie, di scarso effetto sui rifugi. Quattro 
spezzoni caddero sul tetto del teatro alla 
Scala, ma vennero subito spenti; venne 
sfondato il tetto di un’ala (vuota) della pi­
nacoteca di Brera, con danni però alla bi­
blioteca Braidense e all’Osservatorio astro­
nomico, e fu colpito il Museo di storia na­
turale.

Due Lancaster del 61° Squadron precipi­
tarono sulla città, probabilmente colpiti 
dalla contraerea. Quattro aviatori furono 
trovati morti, tre sui tetti delle case e uno 
in un giardinetto, ancora avvolto dal para­
cadute. Nella zona viale Campania/via 
Compagnoni, invece, vi fu una pioggia di 
frammenti di un aereo scoppiato in quota e 
furono poi trovati i corpi di tre aviatori.

In conseguenza di quest’attacco l’oscura­
mento venne stabilito dalle 21,30 alle 5,30. 
Le ispezioni effettuate nei rifugi da parte 
dell’Unpa, dei Vigili del fuoco e della pre­
fettura rilevarono una buona tenuta degli 
stessi; alcuni dimostrarono una resistenza 
miracolosa, come quelli di via Pascoli n. 4 
(solo quattro morti, ma fuori del rifugio), 
in piazza Tonoli e in via Volturno, intatti 
benché colpiti in pieno da bombe dirom­
penti. Più tragico il caso di via Maiocchi. 
Si trattava di una vecchia casa popolare, 
dotata di un rifugio troppo debole e mal 
rinforzato: quando venne colpito in pieno, 
morirono circa 25 persone. I servizi di luce, 
acqua e gas non vennero ripristinati subito 
(in zona Venezia e Monforte il 9 agosto), i 
servizi dell’Azienda dei trasporti municipali 
funzionavano solo in periferia, mentre il 
servizio ferroviario non subì interruzioni. 
La struttura urbana di Milano era intatta: i 
servizi funzionavano anche se danneggiati 
e, soprattutto, si sperava che, come a feb­
braio, l’operazione fosse conclusa, mentre 
si trattava solo del prologo.

La notte fra il 12 e il 13 agosto 1943

Per l’incursione del 12-13 agosto fu mobili­
tato tutto il Bomber Command, 504 aerei 
(321 Lancaster e 183 Halifax) che, traver­
sando la Francia, fecero rotta per la Lom­
bardia, mentre altri 152, per lo più Stirling, 
puntarono su Torino. Poiché i bombardieri 
quadrimotori del Bomber Command erano 
poco più di 1.000, se si tiene conto di quelli 
impiegati per l’addestramento, in manuten­
zione e in riserva, si può dire che gli inglesi 
impegnarono tutti gli aerei disponibili, allo 
scopo di creare un vortice di fuoco su Mi­
lano, impiegando i 380.000 spezzoni incen­
diari compresi nelle 2.000 tonnellate di 
bombe trasportate. Alle 0,35 venne dato 
l’allarme su Milano e provincia; dopo dieci 
minuti cominciò il lancio delle bombe e de­
gli spezzoni su tutta la città, in un inferno 
che durò circa un’ora. Le batterie contrae­
ree aprirono subito il fuoco, ma con risul­
tati assai scadenti: il Bomber Command 
perse solo due Halifax e un Lancaster, ca­
duti durante il percorso e non sulla città.

L’allarme cessò alle 2,47. Gli aeroplani si 
mantennero ad una quota di 2.000-3.000 
metri e provocarono danni ingenti a stabili- 
menti e impianti industriali, scuole, caser­
me, enti di assistenza, chiese, uffici pubbli­
ci, ditte commerciali e sedi di giornali, oltre 
che ad un imponente numero di abitazioni 
private. Venne colpito in particolare il cen­
tro, cioè le zone Duomo, Vittoria e Vene­
zia; danni notevoli subirono anche le zone 
Sempione, Garibaldi e Ticinese. Gli incendi 
divamparono a lungo e distrussero palazzo 
Marino, la Questura, il Commissariato 
Duomo, il Comando provinciale Unpa, il 
palazzo delle poste di via Ferrante Aporti, 
il Comando Vigili urbani di zona Vigenti- 
na; vennero colpiti il castello Sforzesco, la 
chiesa di San Fedele, Santa Maria delle 
Grazie (il Cenacolo di Leonardo si salvò 
per miracolo). Le bombe caddero numerose 
anche sulla Fiera compionaria, l’Alfa Ro­
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meo, la Brown Boveri e decine di altre 
aziende; colpite anche le stazioni ferroviarie, 
i depositi delPAtm (con la distruzione di 100 
vetture tram viarie), le caserme dei Vigili del 
fuoco. La pressione dell’acqua si abbassò 
per i danni alle tubature e vi furono gravi 
difficoltà a spegnere gli incendi; si era intan­
to alzato il vento che alimentava le fiamme 
creando una atmosfera apocalittica. All’al­
ba la popolazione, uscita dai rifugi, guarda­
va con angoscia il fumo che oscurava l’aria 
e le macerie che ingombravano le strade; era 
anche pericoloso circolare perché gli incen­
di, che sembravano spenti, potevano riac­
cendersi. Alcuni blockbusters avevano aper­
to enormi crateri in piazza San Fedele e in 
piazza Beccaria. Le autorità cittadine s’im­
pegnarono per agevolare il ripristino della 
vita urbana e già dal pomeriggio del 13 furo­
no istituite linee di autobus, per favorire lo 
sfollamento, linee per Varese, Luino, Chias­
so, la Bergamasca, l’Appennino ligure ed 
emiliano, mentre non era possibile muoversi 
in treno perché le linee erano interrotte. Co­
minciò subito il recupero dei morti e il soc­
corso dei 644 feriti. Alcune bombe erano ca­
dute su Legnano, provocando 18 morti e 40 
feriti. Grazie allo sfollamento dei sinistrati, 
non si presentava particolarmente grave il 
problema degli alloggi, ma ci si incomincia­
va a preoccupare per il futuro. Le autorità 
cittadine avevano inoltre un’altra preoccu­
pazione: parecchi depositi alimentari erano 
andati distrutti ed erano chiusi anche parec­
chi negozi, sia perché sinistrati sia per deci­
sione dei proprietari. Ancora una volta sem­
brava finita, ma era solo una sosta dovuta al 
fatto che il Bomber Command voleva fare il 
punto della situazione: alle 11,10 del 14 ago­
sto sul cielo di Milano arrivò un Mosquito 
del 540° Squadron, che scattò fotografie su­
bito interpretate nel pomeriggio. Si constatò 
che la città era avvolta dal fumo e da nubi 
basse, probabilmente per il calore degli in­
cendi; non si vedeva però lo sperato vortice 
di fuoco e i danni, benché estesi a tutta la

città, non erano concentrati: gli effetti del 
bombardamento risultavano insomma ecces­
sivamente dispersi. Erano visibili gravi dan­
neggiamenti alle industrie, ai monumenti e 
ai trasporti, ma la situazione fu valutata in 
termini tali da rendere necessaria un’altra 
incursione, meno violenta, ma più concen­
trata.

La notte fra il 14 e il 15 agosto 1943

140 Lancaster del 1°, 5° e 8° Gruppo parti­
rono alla volta di Milano per “rifinire” il la­
voro di due notti prima. L’ordine era di diri­
gersi soprattutto sulle industrie, ma nessun 
bersaglio era in pratica escluso. L’allarme 
venne dato alle 0,32 e cessò alle 2,47. L’at­
tacco si sviluppò rapidamente verso l’I di 
notte e durò circa un’ora; i Lancaster attac­
carono la città dalla quota di 5.000-6.000 
metri e l’avvicinamento fu guidato dai pa­
thfinders che lanciavano bengala rossi, gialli 
e verdi. I bersagli vennero identificati facil­
mente perché ancora circondati da una leg­
gera foschia stagnante, causata dagli incendi 
di due notti prima che si stavano spegnendo. 
Nuove rovine si aggiunsero a quelle più re­
centi. Il centro venne ancora martoriato: 
colpiti di nuovo il Castello Sforzesco, il Pa­
lazzo Reale; bruciavano anche i Portici Me­
ridionali di piazza Duomo. Vennero distrut­
ti il Teatro Dal Verme e il Teatro Verdi e 
colpite la Breda, la Pirelli, PInnocenti e 1T- 
sotta Fraschini. Danni gravissimi subì piaz­
za Sant’Ambrogio: la Basilica, il monumen­
to ai Caduti, l’Università Cattolica e la Ca­
serma furono distrutti o danneggiati. Furo­
no colpite due sezioni di mitraglieri della Di- 
cat e una batteria tedesca da 88 mm; la con­
traerea sostenne d’aver abbattuto quattro 
aerei mentre risulta abbattuto un solo Lan­
caster. Anche questa volta le tubature del­
l’acqua vennero colpite e gli incendi potero­
no devastare vaste zone della città. Era an­
cora in corso l’attacco quando, vincendo la
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paura e gli ordini, parecchi cittadini usciro­
no dai rifugi per contribuire a spegnere gli 
incendi e aiutare i Vigili del fuoco, impoten­
ti a contrastare il mare di fuoco ed esausti 
per un impegno che durava da più giorni. 
Furono trovati nove morti e 123 feriti, men­
tre il panico faceva circolare le voci più stra­
ne, tanto che si diffuse la notizia, poi smen­
tita, che dei paracadutisti erano scesi su Se­
sto San Giovanni29. Questa volta il solito 
Mosquito del 540° Squadron arrivò quasi 
subito, alle 12,25, e constatò i danni dell’at­
tacco: la zona intorno allo scalo merci Fari- 
ni era semidistrutta e parecchi incendi deva­
stavano i quartieri occidentali del centro, ma 
il Duomo risultava miracolosamente intatto. 
Le bombe, infatti, avevano colpito tutt’in- 
torno, ma solo dei colpi in prossimità o delle 
schegge avevano lesionato alcune guglie e 
poche sculture. La conclusione del Bomber 
Command fu la necessità di un attacco defi­
nitivo.

La notte fra il 15 e il 16 agosto 1943

A Milano erano rimasti pochi cittadini a lot­
tare contro le fiamme, i più erano sfollati 
nei paesi limitrofi o scappati nelle campagne 
circostanti. Con grande stupore si sentì suo­
nare di nuovo l’allarme alle 0,31: 199 Lan­
caster stavano calando sulla città per conti­
nuare l’opera di distruzione terroristica, de­
vastando completamente il centro. Questa 
volta ai bombardieri andò meno bene: sette 
Lancaster vennero abbattuti sulla rotta del 
ritorno, soprattutto ad opera della caccia te­
desca in Francia. Le bombe caddero su tutti 
i quartieri cittadini, in primo luogo sul cen­

tro, poi sulle zone Magenta, Genova, Roma­
na, Vigentino, Vittoria, Ticinese e Garibal­
di; tutti i comandi (Difesa territoriale, Zona 
militare, Vigili del fuoco, Vigilanza urbana) 
vennero colpiti, così come il Conservatorio, 
la casa della Gii, il palazzo della Provincia, 
l’Archivio di Stato, e questa volta, anche il 
Duomo. In via Cesare Correnti venne colpi­
to in pieno un rifugio pubblico, con parec­
chi morti. Le vittime di quella notte furono 
183 e i feriti 59. Le due distruzioni che più 
colpirono i milanesi furono quelle del Tea­
tro alla Scala (dovuta ad una bomba di gros­
so calibro) e della Rinascente (colpita da una 
scarica di bombe incendiarie). Anche i gior­
nali vennero ridotti al silenzio.

Il “Corriere della sera” uscì solo alle 
19,30 con una tiratura ridotta, “L’Italia” 
non usciva già da qualche giorno, la “Gaz­
zetta dello sport” e il “Sole” pubblicarono 
un’edizione ridotta, la “Sera” e 1’“Ambro­
siano” una edizione simbolica di 2.000-
3.000 copie. Le difficoltà per i giornali era­
no molteplici: 900 quintali di carta erano 
bruciati nei magazzini della Fiera campiona­
ria, le linee telefoniche erano saltate, manca­
vano automezzi e carburante e l’Agenzia 
Stefani aveva dovuto traslocare presso la 
Prefettura. Alle 2,22 l’ultimo Lancaster spa­
rì dal cielo di Milano, lasciandosi alle spalle 
una città distrutta e una popolazione scon­
volta. Si era anche alzato un forte vento che 
alimentava gli incendi, rendendo più diffici­
le l’opera dei Vigili del fuoco; gli ospedali 
erano tutti colpiti e si dovettero trasferire i 
malati fuori città. Puntuale, arrivò il Mo­
squito da ricognizione30: alle 12,15 del 18 
agosto l’aereo sorvolò Milano e scattò le fo­
to con i risultati definitivi dei quattro attac­

29 Fonogramma Legione Comando Protezione Antiaerea delle 10,30 del 15 agosto, firmato D ’Antoni, proveniente 
da Lcpa di Milano e diretto al Ministero dell’Interno - Gabinetto Direzione Generale Protezione Antiaerea-Pubbli­
ca Sicurezza-Servizio Guerra, in Acs, Ministero dell’Interno, Direzione Servizi Guerra, cartella 156.
30 Le foto della ricognizione aerea e i relativi rapporti interpretativi sono importanti nello studio dei bombarda- 
menti perché sono illuminanti sulle conoscenze che il nemico aveva del territorio e dei danni che infliggeva. Tali 
rapporti avevano poi una diretta influenza sull’evoluzione tattica e strategica delle operazioni terrestri.
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chi. L’esame degli esperti si soffermò più sui 
danni alle fabbriche che su quelli ai monu­
menti: in ogni modo, il 14 settembre succes­
sivo venne compilato un Interpretation Re­
port così notevole per completezza e preci­
sione da suscitare ancora oggi stupore31.

Milano cominciò quindi lentamente a rivi­
vere: furono ripristinati i servizi pubblici 
con i pochi tram rimasti, vennero riattivate 
le tubature dell’acqua e le linee elettriche e 
telefoniche. L’acquedotto era stato interrot­
to in 90 punti, l’erogazione del gas venne ri­
presa in misura molto ridotta e l’energia 
elettrica tornò dopo due giorni. L’esame 
delle distruzioni mise in luce la gravità della 
situazione: era stato colpito il 50 per cento 
degli stabili e il 10-15 per cento risultava 
gravemente danneggiato; per rimuovere le 
macerie vennero reclutati con difficoltà
5.000 operai (i disoccupati erano riluttanti 
ad essere assunti per quel lavoro) e vennero 
impiegate anche sei compagnie di pontieri e 
tre di artiglieri, per un totale di 1.700 uomi­
ni. I senza tetto erano calcolati in 250.000 e 
gli sfollati in 300.000; anche se tanti aveva­
no abbandonato la città, parecchi erano ri­
masti e molti erano costretti a bivaccare. Ri­
cominciò anche il rifornimento dei negozi, 
con severi provvedimenti per i commercianti 
che avevano chiuso nei giorni tragici dei 
bombardamenti. Con la lucidità e la rabbia 
che segue il dramma, si presero anche severi 
provvedimenti verso tutti coloro che, presi 
dal panico, erano venuti meno al loro dove­
re, dai portieri ai capi fabbricato ai funzio­
nari pubblici. In particolare venne punita la

direttrice delle assistenti sanitarie dell’Onmi, 
che aveva abbandonato il suo posto. Può 
anche darsi che si trattasse di provvedimenti 
di carattere politico, in quanto i puniti dete­
nevano piccole posizioni di potere ed erano 
ex fascisti, ma probabilmente si voleva an­
dare incontro al desiderio diffuso che qual­
cuno fosse castigato, quasi fosse responsabi­
le delle sofferenze di tutti. Con la ripresa dei 
servizi cominciarono ad affluire le richieste 
di soccorsi e danni: a pochi giorni di distan­
za le pratiche interessavano 50.000 famiglie, 
per salire a 133.758 nei mesi successivi, dan­
do così origine ad un contenzioso ammini­
strativo che doveva durare per molti anni 
dopo la fine della guerra. Al 25 agosto la si­
tuazione tendeva a normalizzarsi, ma resta­
vano ancora interrotte le linee di 20.000 ap­
parecchi telefonici. Si faceva anche il con­
suntivo delle vittime di quelle quattro notti, 
contando 687 morti e 1.113 feriti, anche se 
l’opera di rimozione delle macerie non era 
ancora finita. Il numero totale delle vittime 
resta quindi incerto, anche se è probabile 
fosse circa un migliaio.

L’operazione Strangle e gli attacchi della 
primavera 1944

Dopo l’8 settembre i bombardamenti regi­
strarono un periodo di interruzione che per­
mise di eseguire i più urgenti interventi sulle 
case danneggiate; per quelle distrutte non 
v’era altro da fare che rimuovere le macerie 
e demolire le parti pericolanti. Nel frattem-

31 L’ “Interpretation Report” K.1676 del 14 settembre 1943 consiste di 13 pagine, 4 fotografie (una generale di Mi­
lano) con un elenco di 112 punti segnati per leggere le foto. Per dare un esempio, alla foto 4.274 (zona centrale) so­
no elencati i seguenti danni: 1 - Duomo - nessun danno apparente; 2 - tetto distrutto a Sant’Eustorgio; 3 - distrutta 
parte del tetto del collegio militare Cadorna (ora usato come ospedale); 4 - teatro Politeama - tutto danneggiato; 
5 - Istituto Carlo Cattaneo - distrutto parzialmente, ecc. Nel rapporto, diviso per settori industriali e con elenchi 
riassuntivi, alla voce “Edifici e servizi pubblici” sono elencati i seguenti danni: Uffici centrali Soc. Edison - foro 
Bonaparte - danni livello C (medi); Stazione elettrica municipale - piazzale Trento - danni livello D (minori); Depo­
sito tram - via Messina - danni livello E (minimi); Deposito tram - via Castaldi - danni livello E (minimi); Deposito 
tram - corso Vercelli - danni livello C (medi); Deposito tram - via Leoncavallo - danni livello C (medi), ecc. La va­
lutazione dei danni è relativa ovviamente agli edifici e non a ciò che vi si trovava.
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po gli alleati si organizzavano per continua­
re l’offensiva aerea32: dopo la liberazione 
della Puglia avevano occupato gli aeroporti 
della zona di Foggia, dove stabilirono la ba­
se per i bombardieri americani della 15a Air 
Force e della West Desert Air Force, tutti in­
quadrati nella Maaf. Grazie a questa siste­
mazione i bombardieri pesanti potevano 
raggiungere parecchi bersagli nella Germa­
nia meridionale, nell’Austria, in Italia e nei 
Balcani, in particolare le fabbriche di caccia 
a Wiener Neustadt e i pozzi petroliferi di 
Ploesti. La 15a Air Force venne ufficialmen­
te costituita su 21 gruppi da bombardamen­
to e vennero scelti appunto gli aeroporti del­
la piana di Foggia, già utilizzati dai tedeschi. 
Le sistemazioni delle basi erano molto spar­
tane, con tende, piste di decollo fatte di reti 
d’acciaio e basi di dispersione degli aerei; al­
cuni alloggi erano poi stati recuperati con la 
requisizione di case. Le condizioni metereo- 
logiche del Foggiano erano in genere buone, 
ma quando pioveva i campi spesso si allaga­
vano, rendendo impraticabili le piste. I pri­
mi gruppi vi si trasferirono alla fine del 
1943, mentre alcune operazioni di tipo tatti­
co erano condotte da bombardieri della 12a 
Air Force, poi gruppo tattico della Maaf. La 
15a Air Force fu pienamente operativa solo 
dal febbraio 1944, in concomitanza con l’av­
vio dell’operazione Strangle, che prevedeva 
l’attacco a tutte le linee di comunicazione 
dei tedeschi, scali ferroviari compresi33.

In questo periodo si verificò anche, isola­

to, il primo attacco di cacciabombardieri sul 
territorio extraurbano: il 10 marzo 1944 ven­
ne mitragliato un treno merci diretto da Mi­
lano a Piacenza, i danni furono lievi, ma 
venne ucciso il macchinista. Poiché in quei 
giorni il fronte era ancora a sud di Roma, 
l’aereo attaccante era abbastanza al di fuori 
della zona d’operazione, per cui è probabile 
che si trattasse d’un pilota di scorta a dei 
bombardieri che aveva deciso di eseguire 
una missione “in proprio” . Intanto era ini­
ziata l’operazione Strangle, una delle più 
importanti della guerra aerea in Italia e Mi­
lano, con il grande scalo merci di Lambrate, 
entrava di diritto nella lista dei bersagli34. Il 
primo a muoversi fu il 205° Group inglese 
su quattro Wing: 231° (37° e 70° Squa­
dron), 236° (40° e 104°), 330° (142° e 150°), 
331° (420°, 425° e 424°) e 614° Pathfinders. 
Alle 20 del 28 marzo 1944, 40 Wellington di 
vari Squadron partirono dagli aeroporti pu­
gliesi e alle 22,40 furono su Milano dove 
l’allarme suonò all’ultimo momento; il lan­
cio, eseguito prima con bengala e poi con 
bombe da 250 kg, tempestò lo scalo di Lam­
brate per 15 minuti da un’altezza media di
1.000 metri. I danni furono ingenti, ma al­
cune bombe caddero sulla zona est della cit­
tà, dimostrando che gli inglesi non erano an­
cora in grado di concentrare bene un attac­
co; i morti accertati furono 30 e 33 i feriti. 
Al mattino, a sorpresa, arrivò l’attacco della 
15a Air Force, con 400 B 17 e B 24 con la 
scorta di P 38 e P 47 (era la maggiore mis-

32 Sulla situazione sociale ed economica dopo l’agosto 1943 si trovano molti documenti in Asm; altri scritti, più 
inerenti la situazione locale che i bombardamenti in sé, sono reperibili nei rapporti prefettizi conservati in Acs.
33 L’operazione Strangle ebbe una fase d’avvio, denominata “Pointblank”, e proseguì, dopo il suo esaurimento al­
la fine di aprile 1944, con l’operazione “Diadem”, avente come obiettivo i raggruppamenti di forze tedesche. Gli 
stessi americani, però, candidamente ammettono che tali operazioni avevano scarsi risultati e che, per esempio, non 
riuscirono ad interrompere i flussi di rifornimenti attraverso il fiume Po; al riguardo cfr. W.F. Craven-J.L. Cate, 
The Army Air Force in World War II, vol. Ili, cit., pp. 459-460.
34 Per questo periodo esistono relazioni sui danni in Asm (un discreto numero) e in Acs (tutte). Le fonti dell’avia­
zione nemica sono invece di difficile consultazione, eccetto quelle della 15‘ Air Force (conservate in Afhra) e quelle 
del 205° Group (conservate in Pro). Tutte le altre azioni, opera di bombardieri medi o di cacciabombardieri, do­
vrebbero essere cercate in file relativi a decine di altri comandi e richiederebbero una ricerca lunga e complessa da 
eseguire sul posto e la cui utilità storica, salvo pochi casi, è dubbia.
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sione della 15a fino a quella data) per bom­
bardare gli scali merci di Torino, Bolzano e 
Milano. Sulla metropoli lombarda arrivaro­
no 133 B 24 del 304° Wing (28 del 454° Squa­
dron, 38 del 455°, 34 del 456° e 33 del 459°), 
con una scorta di 100-120 P 38 ed un carico 
di 1.306 bombe da 250 kg; l’allarme suonò 
alle 11,40 e alle 12,04 cominciò l’attacco su 
Segrate, Pioltello e Limito, vanamente con­
trastato dalla contraerea e da alcuni caccia 
tedeschi. L’incursione aggiunse altri gravi 
danni a quelli della notte, ma fece anche pa­
recchi morti fra Peschiera Borromeo, Segra­
te, Paullo e Pioltello (in totale 59, più 96 feri­
ti). Era anche successo un fatto curioso: ver­
so le 13,30 arrivò la notizia che un B 24 era 
atterrato a Venegono, probabilmente per di­
serzione, e l’equipaggio era stato catturato 
dai tedeschi. Si trattava d’un aereo in rotta 
per Bolzano ed il suo equipaggio, stanco del­
la guerra, aveva cambiato rotta e, credendo 
d’essere ormai in Svizzera, era invece atterra­
to fra i tedeschi, giustificandosi poi con la 
scusa d’una avaria. La 15a Air Force lasciò 
in pace Milano per un mese, finché decise 
che bisognava tornare su Lambrate, coglien­
do l’occasione per colpire la 5a Sezione aero­
nautica della Breda, dove probabilmente ve­
nivano costruiti su licenza i caccia Macchi C 
205 e sicuramente parti del caccia Focke 
Wulf 190. Il 30 aprile 36 B 24 del 304° Wing 
attaccarono lo scalo merci e 18 B 17 del 301° 
e 483° Wing la Breda; partiti verso le 9 dalla 
Puglia, furono sull’obiettivo alle 12. I B 17 
spianarono la Breda con un lancio ben con­
centrato (i morti furono solo 4 — era dome­
nica — più altri 5 nel contiguo aeroporto di 
Bresso); gli altri 36 aerei tempestarono Lam­
brate, ma in modo così impreciso che delle 
bombe caddero in via Venini, a circa 2 km di 
distanza, provocando il crollo d’un rifugio 
e la morte di 17 persone. Per completare il la­
voro, nella notte fra il 1° e il 2 maggio una 
ventina di Wellington del 205° Group at­
taccò ancora lo scalo provocando ulteriori 
danni, ma nessuna vittima. Il 13 maggio

1944 alcuni bombardieri medi B 25 cercaro­
no di colpire il ponte sul Po a Piacenza, sen­
za però danneggiarlo: era il primo di una 
lunga serie di attacchi ai ponti intorno a Mi­
lano e, nella notte fra il 13 e il 14 maggio, i 
Wellington del 205° Group tornarono su 
Lambrate, ma sbagliarono in pieno il bersa­
glio perché le bombe caddero nei campi fra 
Cernusco sul Naviglio e Gorgonzola. Si con­
cludeva così l’operazione Strangle, e con essa 
una fase dei bombardamenti sul Milanese, e 
fino a luglio non vi sarebbero state grandi in­
cursioni, eccetto alcuni attacchi di caccia.

L’estate 1944 e l’offensiva dei cacciabombar­
dieri

La notte fra il 5 e il 6 luglio 1944 iniziò un 
ciclo di attacchi notturni su Lambrate ese­
guiti dai Wellington del 205° Group che tor­
narono poi nelle notti del 10-11 e del 13-14 
luglio e, per l’ultima volta, del 10-11 settem­
bre. I più violenti furono il secondo (71 
Wellington, 9 B 24 e 9 Halifax) e il terzo (50 
Wellington). Durante la prima incursione gli 
inglesi non ebbero perdite, nella seconda un 
Wellington venne abbattuto dalla Flak, nel­
la terza precipitarono quattro aerei, due dei 
quali per essere entrati in collisione fra di lo­
ro. Gravi furono i danni, ma ormai i tede­
schi avevano messo a punto un’efficiente or­
ganizzazione che in poco tempo (da una a 
quattro settimane) riusciva a ripristinare le 
linee ferroviarie anche se interrotte in più 
punti.

Dopo l’estate 1944 la strategia delle incur­
sioni alleate su Milano mutò: finirono (con 
una sola eccezione) gli attacchi dei bombar­
dieri in quota e s’intensificarono quelli dei 
bombardieri medi (B 25, B 26 e A 20) oppure 
di cacciabombardieri (P 39, P 38, Spitfire e, 
soprattutto, il celebre Republic P 47 Thun­
derbolt, uno dei migliori aerei dell’intero 
conflitto). Le missioni avevano come obietti­
vo ponti, strade, ferrovie, stazioni, centrali
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elettriche, senza trascurare i centri minori 
dove si riteneva vi fossero bersagli militari. 
Particolarmente continui e persistenti furono 
gli attacchi ai ponti: sul Ticino a Turbigo, 
Galliate, Boffalora e Abbiategrasso, sul Po a 
Piacenza, sull’Adda a Cassano, Trezzo ed al­
tre località (ovviamente, tutti i ponti del 
Nord Italia erano sotto tiro, ma in questa se­
de consideriamo soltanto quelli nella provin­
cia di Milano). Alcune di queste incursioni 
furono intense (notte fra il 5 e il 6 settembre e 
30 settembre); l’effetto più grave si ebbe però 
il 17 settembre, quando uno Spitfire isolato 
sganciò due bombe su San Colombano al 
Lambro, provocando 21 morti e 15 feriti.

La strage di Gorla

La 15a Air Force, nello stabilire i suoi obiet­
tivi, aveva in sospeso dal 14 febbraio 1944 
una relazione su Milano e i suoi eventuali 
bersagli, basata su informazioni inglesi del­
l’agosto 1943. Da allora buona parte dei ber­
sagli erano stati colpiti, ma restavano ancora 
l’Alfa Romeo e l’Isotta Fraschini che, ben­
ché colpite nell’agosto 1943, avevano ripreso 
l’attività. Erano stati poi distrutti gli stabili- 
menti Breda e Pirelli in città, ma quelli di Se­
sto San Giovanni funzionavano a pieno rit­
mo. In base a questo rapporto era stata di­
strutta, il 30 aprile precedente, la sezione ae­
ronautica della Breda; venne quindi affidato 
al 49° Wing l’incarico di colpire le fabbriche 
ancora in attività. Il 20 ottobre partirono 
quindi dagli aeroporti pugliesi (esclusi gli ae­
rei che tornarono indietro per noie meccani­
che) 38 B 24 del 461° Group diretto sulla 
Isotta Fraschini, 29 B 24 del 484° Group di­

retto sull’Alfa Romeo, 35 B 24 del 451° 
Group diretto sulla Breda di Sesto35. Gli ap­
parecchi raggiunsero i bersagli alle 11,30 e gli 
attacchi sull’Alfa Romeo e sull’Isotta Fra­
schini furono abbastanza ben centrati, salvo 
alcune bombe che caddero un po’ fuori ber­
saglio verso est. Tutto andò storto invece per 
il 451° Group. Il fronte d’attacco di questo 
gruppo era su nove aerei, in due ondate d’at­
tacco su tre boxes ciascuna, ognuna compo­
sta di sei aerei, in fila per due e disposti a 
punta di freccia (nella seconda ondata man­
cava un aereo, tornato indietro per noie mec­
caniche). Le bombe dell’aereo guida della 
prima unità d’attacco furono sganciate subi­
to dopo l’identification point (circa 4 km a 
est del bersaglio), probabilmente per un cor­
to circuito dell’interruttore di lancio; il co­
mandante in seconda non sganciò, ma gli ae­
rei delle boxes media e alta sganciarono an­
che loro e tutte le bombe finirono fuori ber­
saglio. Solo la box bassa colpì la Breda in 
pieno. La seconda ondata d’attacco, rimasta 
distanziata dalla prima, s’attardò senza mo­
tivo e giunse sul bersaglio con un asse d’at­
tacco che aveva una deriva di 15° sulla destra 
(cfr. fotografia n. 14); la corsa era troppo 
corta per fare le correzioni di rotta e non c’e­
ra il tempo per rifare il percorso. Tutti gli ae­
rei della seconda ondata, vista la situazione, 
sganciarono le bombe dove si trovavano e ri­
presero la rotta del ritorno. Così, invece del­
la Breda, venne colpito il contiguo stabili­
mento Pirelli e il quartiere milanese di Gorla.

A terra il primo allarme era suonato alle 
11,15, ma, per la assuefazione alle sirene, i 
milanesi avevano continuato le normali atti­
vità; al secondo allarme, dieci minuti dopo, 
tutti si diressero ai rifugi, ma ormai era trop­

35 Le fonti di questa incursione sono Afhra e Acs, e in parte Asm; è stato utile anche il Liber Chronicus della par­
rocchia di Gorla e, ai fini della propaganda fascista, Federigo Buffon, La strage degli innocenti, fascicolo in for­
mato di rivista (s.l., s.e.) dell’ottobre 1944. Per le diverse opinioni sul bombardamento, cfr. l ’articolo di Giorgio 
Bonacina sulla rivista “Il Milanese” del 9 giugno 1974. Il “Corriere della Sera”, generalmente di scarsa utilità (co­
me tutti i quotidiani) nella storia dei bombardamenti, in questo caso è assai utile perché nel numero del 21 ottobre 
pubblica una severa critica ai cittadini perché, quando suona l’allarme, non vanno nei rifugi.
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po tardi: gli alunni della scuola elementare 
“Francesco Crispi” erano ancora sulle scale 
quando una bomba cadde proprio nel vano 
delle scale uccidendo sia loro sia le maestre. I 
morti nella scuola furono 234 (fra cui 174 
bambini) e, in tutta la città, 614 perché, oltre 
agli operai al lavoro (era un venerdì), furono 
colpite circa 300 case. La propaganda di Salò 
accusò gli angloamericani di crudeltà e, del 
resto, l’opinione pubblica milanese era rima­
sta sconvolta. La Rsi tentò poi di trasforma­
re in cerimonia politica il funerale dei bambi­
ni, anche se molte famiglie cercarono di op­
porsi. Si trattava di una tragedia che avrebbe 
potuto essere evitata con una migliore prepa­
razione dei piloti, secondo lo stesso Coman­
do della 15a Air Force, o se vi fosse stata una 
maggiore attenzione dei milanesi ai segnali 
d’allarme e, soprattutto, evitando di fare at­
tacchi del tutto inutili ai fini operativi.

L’ultima fase della guerra

A otto giorni dalla strage di Gorla, un altro 
massacro turbò i cittadini di Milano: due ae­
rei attaccarono presso Vimercate una tran­
via della linea Bergamo-Monza e con succes­
sivi mitragliamenti provocarono la morte di 
29 persone e il ferimento di 36; pare che 
l’accanimento sia stato provocato da tre sol­
dati della Rsi che, non appena avvistati gli 
aerei, aprirono il fuoco contro di essi. Iniziò 
così uno dei periodi più tristi per Milano, il 
suo territorio e, nel complesso, tutto il Nord 
Italia: i cacciabombardieri alleati uscivano 
in gruppo di quattro (una flight) per bom­
bardare un determinato obiettivo, general­
mente con bombe da 500 libbre, due per 
ogni aereo. Durante il volo di ritorno aveva­
no caccia libera, potevano cioè mitragliare 
tutto quello che volevano, generalmente il 
traffico stradale e ferroviario. Questo avve­
niva di giorno: di notte era invece normale 
inviare gruppi di bombardieri medi che face­
vano brevi attacchi concentrati su stazioni o

fabbriche, oppure un cacciabombardiere so­
litario che sganciava due bombe praticamen­
te a caso, il tristemente celebre “Pippo”. In 
questo periodo Milano e i dintorni subirono 
alcuni pesanti attacchi: il 4 novembre 1944, 
a mezzogiorno, quattro cacciabombardieri 
sganciarono sull’Hotel Titanus in piazzale 
Loreto e provocarono 48 morti e circa 60 fe­
riti, poiché al Comando alleato era arrivata 
l’improbabile informazione che Hitler fosse 
in quell’albergo. Fu poi un crescendo di at­
tacchi praticamente quotidiani, con uno stil­
licidio di morti e feriti, che raggiunse l’apice 
verso la fine del gennaio 1945, con nutriti 
attacchi sugli scali ferroviari di Milano il 20, 
sulle fabbriche di Sesto e lo scalo di Lam- 
brate il 21, con ben 32 incursioni su tutto il 
territorio il 22, fino alla tragica giornata del 
30 gennaio, quando quattro cacciabombar­
dieri attaccarono a Bollate il treno delle Fer­
rovie Nord diretto da Saronno a Milano e 
provocarono 84 morti e decine di feriti. Die­
ci minuti dopo quattro aerei (probabilmente 
gli stessi) attaccarono a Badile di Zibido San 
Giacomo la corriera con rimorchio che da 
Milano andava a Pavia; con successivi mi­
tragliamenti, uccisero 72 persone e altre 70 
rimasero ferite. Nel mese di febbraio 1945 le 
incursioni continuarono, pur se meno inten­
samente, provocando ancora morti e feriti; 
ripresero d’intensità in marzo, in previsione 
dell’attacco finale: il 16 un’improvvisa in­
cursione sul Cotonificio dell’Acqua ad Arlu- 
no fece 14 morti e circa 80 feriti. Il 2 aprile 
una pesante incursione uccise 31 persone e 
ne ferì 50 a Lodi e nella notte del 12 aprile 
avvenne l’ultima incursione in grande stile 
su Milano: bombardieri medi sganciarono 
su tutto il territorio urbano facendo gravi 
danni, ma un solo morto. Un altro attacco 
notturno, di minore intensità, ci fu la notte 
successiva e l’ultimo attacco su Milano risul­
ta essere un mitragliamento che provocò tre 
morti avvenuto il 16 aprile. Nella provincia 
l’ultima incursione registrata è un mitraglia­
mento a Pregnana e Montanaso Lombardo
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il 19 aprile 1945, con la morte di tre persone 
e il ferimento di altre 13. Le truppe america­
ne si stavano avvicinando alla città e le am­
ministrazioni locali non potevano più invia­
re informazioni alla Prefettura di Milano, 
per cui eventuali altri attacchi aerei non ri­
sultano in nessun documento. La guerra sta­
va inoltre per finire, almeno nel Milanese, e 
gli americani fin dal 23 aprile erano nell’hin- 
terland per cui, in ogni caso, gli attacchi non 
devono essere stati molti, in quanto l’attività 
aerea era concentrata nella zona nord-est del 
paese, contro i tedeschi in ritirata.

Conclusioni e prospettive di lavoro

Gli attacchi aerei su Milano e sul territorio 
circostante lasciarono, com’è ovvio, molti 
problemi materiali, morali e sociali, a parti­
re dalla necessità, dopo la fine del conflitto, 
di dare un alloggio a tutti i senza tetto. La 
Prefettura da una parte cercò di ritardare il 
più possibile il rientro degli sfollati, e dal­
l’altra cercò di allontanare più di 100.000 
persone che, nel corso della guerra, erano ri­
maste a Milano (rifugiati da altre località, 
sbandati, profughi, profittatori, ecc.) e non 
volevano tornare nelle precedenti residenze. 
Si cercò anche di affrontare il problema del­
la necessità di alloggi con la coabitazione, 
con villaggi di casette sistemati nei grandi 
viali della periferia (viale Argonne, viale

Giovanni da Cermenate) e, in altri quartieri, 
con prefabbricati, come nel caso del villaggio 
svizzero. La ricostruzione fu però relativa­
mente rapida, favorita anche dal fatto che il 
tessuto urbano vero e proprio (strade, servi­
zi, trasporti) aveva resistito. Alcune grandi 
industrie, come la Pirelli e la Breda, non ri­
costruirono i loro stabilimenti in città e spo­
starono tutta la loro attività fuori Milano, 
contribuendo così a modificarne il tessuto 
sociale; la ricostruzione richiese una notevole 
quantità di manovalanza e si avviò così la 
grande immigrazione che avrebbe modifica­
to totalmente l’ambiente sociale. Si tratta di 
effetti del conflitto che richiederebbero un 
approfondimento che esula da questa ricer­
ca, così come interessante sarebbe studiare, 
non soltanto per il Milanese, il rapporto tra 
distruzioni e spostamenti di popolazione. 
Sotto il profilo psicologico va almeno detto 
che, per quanto il senso di sfiducia e d’insi­
curezza siano stati abbastanza rapidamente 
superati, lo spostamento forzato in località 
più sicure, la perdita dei propri beni o di pa­
renti e amici, determinarono ferite spesso an­
cora oggi aperte. Resta il fatto che gli attac­
chi aerei considerati furono inutili ai fini tat­
tici e strategici, in altre parole non accorcia­
rono d’un giorno il conflitto, e sarebbe inte­
ressante verificare, sulla base di altre ricer­
che, se la stessa conclusione può valere in un 
più ampio contesto.
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Tabella 1. - Incursioni aeree su Milano durante la seconda guerra mondiale

Data Morti Feriti Danni Aerei persi
(e altre località colpite)

1940

15-16 giugno — 2 lievi
16-17 giugno — — lievi
13-14 agosto 15 44 pochi 2
15-16 agosto 2 5 pochi ( + Merate e Mariano C.)
18-19 agosto — — lievi
24-25 agosto — — —
26-27 agosto 1 1 pochi 1 ( + Casal Novo)
18-19 agosto 8 16 pochi 1

1942

24 ottobre 150 316 gravi 4
24-25 ottobre 2 ? gravi 6 ( + varie località)

1943

14-15 febbraio 133 442 gravi 2
7-8 agosto molto gravi 2
12-13 agosto molto gravi 3
14-15 agosto molto gravi 1
15-16 agosto molto gravi 7

Totali parziali 687 1.113
(I morti effettivi sono stati probabilmente circa 1.000)

1944

28-29 marzo medi
29 marzo 72 parecchi medi ( + varie località)
1-2 maggio — — medi
13-14 maggio — — pochi
5-6 luglio — — pochi
10-11 luglio — pochi medi 1
13-14 luglio — — medi 5
4 settembre 3 5 pochi
5-6 settembre 2 13 pochi (+ altre località)
10-11 settembre 52 47 medi
30 settembre 20 pochi lievi
20 ottobre 614 parecchi gravi

(Segue)
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Data Morti Feriti Danni Aerei persi
(e altre località colpite)

4 novembre 48 60 pochi
21 novembre — — lievi
21 dicembre — — lievi
23 dicembre — — lievi
26 dicembre — — lievi
27 dicembre — 2 pochi

1945

2 gennaio 2 6 medi
3 gennaio — — medi
9 gennaio 1 2 pochi
10 gennaio 48 70 medi
11 gennaio 1 5 pochi
12 gennaio — 6 pochi
18 gennaio 2 1 —
20 gennaio 2 1 pochi
21 gennaio 2 1 pochi
22 gennaio — — —
28 gennaio — — pochi
29 gennaio — — pochi
31 gennaio — — pochi
6 febbraio 1 9 pochi
9 febbraio 2 4 pochi
22 febbraio — — —
2 marzo — 3 lievi
16 marzo 1 — —
17 marzo — — —
23 marzo — — pochi
25 marzo 1 — —
30 marzo 2 6 lievi
31 marzo 15 31 medi
4 aprile — 14 —
11 aprile 3 7 —
12 aprile 1 4 lievi (mitr. 

in via 
Manzoni)

13 aprile 2 3 medi

Nota-, in totale si tratta di 62 incursioni. Per i danni ho usato queste descrizioni abbreviate: lievi: solo danni a edifici 
o veicoli; pochi: distruzione di pochi edifici; medi: distrutti alcuni edifici; gravi: distrutti quartieri o complessi di edi­
fici; molto gravi: distrutti parecchi quartieri. Ho indicato gli aerei persi durante la missione, indipendentemente dalle 
cause (contraerea, incidente, guasto, ecc.).
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Tabella 2. - Principali incursioni aeree nella provincia di Milano (escluso il capoluogo)

Località Data Morti Feriti Danni

Bresso

1944

30 aprile 18 20 medi(+ altri comuni)
Lodi 24 luglio 39 molti gravi
Abbiategrasso 15 settembre 27 57 —

San Colombano 17 settembre 21 15 pochi
Vimercate 28 ottobre 29 36 —

Bollate 27 dicembre 11 50 —

Binasco

1945

12 gennaio 25 30 pochi
Cuggiono 18 gennaio 10 40 lievi
Melzo 20 gennaio 15 parecchi medi
Cisliano 29 gennaio 11 12 lievi
Bollate 30 gennaio 89 parecchi pochi
Zibido S.G. 30 gennaio 72 70 lievi
Arluno 16 marzo 11 80 medi
Lodi 2 aprile 31 50 medi

Nota: sul territorio della provincia furono eseguite più di 700 incursioni in più di 170 località diverse. Il calcolo effet­
tivo delle incursioni è leggermente maggiore perché in certi comuni (spesso a Milano) furono eseguite diverse incur­
sioni nello stesso giorno, ma in questi casi le ho contate come una sola. Il numero è elevato, considerando che avven­
nero quasi tutte nel corso degli ultimi dodici mesi del conflitto. Dopo Milano, i comuni più colpiti in questa tragica 
classifica sono i seguenti: Lodi (37 attacchi), Casalpusterlengo (32), Sesto San Giovanni (23), Cassano D ’Adda (22), 
Codogno (20), Melegnano (19), Vizzolo Predabissi (17), Monza (14), Abbiategrasso (12), Sant’Angelo Lodigiano 
(11) e Turbigo (11). Si nota quindi una prevalenza di attacchi sui comuni attraversati dalla via Emilia (Lodi, Codo­
gno, Melegnano, Vizzolo, Casalpusterlengo) e quelli presso ponti (Cassano, Turbigo, Abbiategrasso), oltre a due 
centri industriali importanti (Monza e Sesto).
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2. Piloti inglesi e americani davanti a un Wellington MK3 (Puglia, aprile 1944).
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6. Aree colpite dopo il bombardamento del 14-15 febbraio 1943.

5. Foto della ricognizione aerea eseguita dopo l ’attacco del 14-15 febbraio 1943.
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10. Bombe colpiscono 
lo scalo merci Lambrate 
e zone limitrofe.

11. Bombe colpiscono 
la V sezione (aeronauti­
ca) della Breda a Bres- 
so.
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12. Equipaggio di un Welling­
ton del 205° Group.

13. Immagine conclusiva del­
la ricognizione aerea alleata su 
Milano.



I bombardamenti aerei nella seconda guerra mondiale 341

14. Rotta prevista (118°) e rotta realmente seguita, che determinò il bombardamento della scuola di Gorla 
(20 ottobre 1944).
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Note alle fotografie
Foto di copertina. D u r a n te  V a tta cco  a e re o  su  M ila n o  n e lla  n o t te  d e l  2 6 -2 7  a g o s to  1 9 4 0  ven n e  a b b a t tu to  d a lla  5 a le g io n e  D ic a t  i l  p r i ­
m o  a e re o  in g le se , u n o  d e i  p o c h i  ch e  r iu sc ì a d  a b b a tte r e  n e l  c o r s o  d e g l i a tta c c h i. I l  W h itle y  p r e c ip i tò  p r im a  d i  a v e r  sg a n c ia to  le  b o m b e  
n e lle  c a m p a g n e  d i  C a sc in a  V alera  p r e s s o  A r e s e  e  i  p i l o t i  m o r ir o n o  tu tt i .  In  q u e s ta  f o t o  d u e  m i l i t i  d e lla  D ic a t  s i  s o n o  f a t t i  fo to g r a fa r e  
s o r r id e n t i  d a v a n ti  a lla  lo r o  *p r e d a  ', i l  c o r p o  d i  u n  a v ia to r e  in g le se  (A r c h iv io  V ig ili d e l  F u o co , M ila n o ) .
Foto 1. M ili t i  d i  u n a  b a tte r ia  d e lla  5 a le g io n e  D ic a t  d u ra n te  u n a  e s e r c i ta z io n e  p r im a  d e lla  g u erra . I  c a n n o n i d e lla  f o t o  s o n o  d a  75 
m m , i l  m o d e llo  p iù  im p ie g a to  d a lla  c o n tra e re a  ita lia n a  (A rc h iv io  A u to r e ) .
Foto 2. P u g lia , a p r ile  1944: p i l o t i  in g le s i e  a m e r ic a n i d a v a n ti  a d  u n  W ellin g to n  M k .3  d e l  2 0 5 °  G ro u p . D a lle  b a s i d e ll*Ita lia  m e r id io ­
n a le  p a r t iv a n o  g l i  a e r e i p e r  b o m b a r d a r e  le  c i t tà  d e l  N o r d .  I  W e llin g to n  o p e r a v a n o  in  a tta c c h i n o ttu r n i  d i  m e d ia  e n ti tà , c o m e  q u elli 
e se g u iti n e lla  p r im a v e r a -e s ta te  d e l  1 9 4 4  su llo  sc a lo  d i  L a m b ra te . D e l  p r e v a le n te  im p ie g o  n o ttu r n o  è  p r o v a  la  m im e t iz z a z io n e  scu ra  
d e lla  p a r te  in fe r io re  d e lla  fu s o l ie r a  e  d e l le  a li  ( f o to  C n a  2 2 8 5 , I m p e r ia l  W a r  M u s e u m , L o n d r a ;  d 'o r a  in  p o i  I w m ).
Foto 3. T a rd o  p o m e r ig g io  d e l  2 4  o t to b r e  1942: u n  g r u p p o  d i  s p e z z o n i  in c e n d ia r i s c o p p ia  f r a  v ia  C a d o r e  e  v ia le  M o n te n e r o , c o lp e n ­
d o  s o p r a t tu t to  P iso la to  f r a  le  v ie  S c ie sa , A n f o s s i  e  S p a r ta c o  ( fo to  C  3 206 , I w m ).
Foto 4. U n u ff ic ia le  d e l  s e r v iz io  in fo r m a z io n i in te rro g a  l 'e q u ip a g g io  d 'u n  L a n c a s te r  d o p o  l'a z io n e  su  M ila n o  d e l  1 4 -1 5  fe b b r a io  
1943. P e r  i l  B o m b e r  C o m m a n d  e ra n o  e s se n z ia li q u e s t i  in te rro g a to r i, in te g ra ti  p o i  d a lla  r ic o g n iz io n e  aerea , p e r  c o n o sc e re  i  r is u lta ti  d e l 
b o m b a r d a m e n to , la  r e a z io n e  co n tra erea , le  ca u se  d i  p e r d ita  d e i  b o m b a r d ie r i , c o m e  era  a n d a to  i l  v o lo , e se g u ito  s p e s so  v io la n d o  lo  
s p a z io  a e re o  n e u tra le  d e lla  S v iz z e r a  ( fo to  C h  8 586 , I w m ).
Foto 5. In  u n a  f o t o  d e lla  r ic o g n iz io n e  a erea  e se g u ita  d o p o  i l  b o m b a r d a m e n to  d e l  14 -1 5  f e b b r a io  1943, v e n g o n o  m e sse  in  ev id en za  
a lc u n e  a ree  c o lp ite :  1) e d i f ic i  in d u s tr ia li in  v ia  L o m a z z o ;  2 ) S o c . A n . C e n te n a r i & Z in e lli , v ia  L o m a z z o ;  3 ) c a p a n n o n e  d e l  d e p o s ito  
m u n ic ip a le  d e i  tra m , v ia  M e ssin a . È  f o r s e  s u p e r f lu o  f a r  n o ta r e  c h e  g l i  in g le s i a v e v a n o  un  'o t tim a  c o n o s c e n z a  d e lla  c i t tà  d i  M ila n o , 
g r a z ie  a lle  p ia n tin e  to p o g r a f ic h e  e  a g li  e len ch i d e l  te le fo n o  ( f o to  C  3 433 , I w m ).
Foto 6. In  un  'a ltra  f o t o  e se g u ita  d o p o  i l  b o m b a r d a m e n to  d e l  1 4 -1 5  f e b b r a io  194 3  v e n g o n o  e v id e n z ia te  a lc u n e  a ree  c o lp i te  n e lla  zo n a  
a  n o r d  d e llo  sc a lo  F a rm i: 1) c a p a n n o n i d is tr u tt i  in  v ia  A p r ic a ;  2 ) m a g a z z in i d e lla  S o c . A .  G e s tio n e  I m p r e s e  R iu n ite  A u to tr a s p o r ti;  3) 
o ff ic in a  r ip a ra z io n e  v a g o n i d e lle  F e r r o v ie  d e l lo  S ta to , v ia  V a lte llin a; 4 ) m a g lif ic io  G . P e n n e lli  e  F ig li, v ia  B ern in a ; 5 ) o f f ic in a  in  via 
S te lv io ;  6) te t to ie  in  v ia  B ern in a  ( f o to  C  3 431 , I w m ).
Foto 7. L o  s te s s o  q u a r tie re  m ila n ese  d e lla  f o t o  p r e c e d e n te , r ip re so  d o p o  i  b o m b a r d a m e n t i  d e l l 'a g o s to  19 4 3 : s i  p u ò  n o ta re , c o n fro n ­
ta n d o la  co n  la  f o t o  p r e c e d e n te , ch e  le  d is tr u z io n i s i  s o n o  es te se , s o p r a t tu t to  in  v ia  V a lte llin a , e  la  m a g g io r  p a r te  d e l le  fa b b r ic h e  della  
z o n a  s o n o  ra se  a l  s u o lo  o  d a n n e g g ia te  ( fo to  C  3 741 , I w m ).
Foto 8. In  q u e s ta  f o t o  s c a tta ta  d a  u n  H u d s o n  in g le se  s u  M ila n o  i l  2 9  a p r ile  194 5  s o n o  e v id e n ti  g l i  e f f e t t i  d e i  b o m b a r d a m e n t i  d e ll'a ­
g o s to  1 943  su lla  z o n a  ce n tra le  d e lla  c i ttà .  In  p r im o  p ia n o , su lla  s in is tra , v i  s o n o  i  r u d e r i d e l le  c a se  d i  c o r s o  V it to r io  E m a n u e le :  le  b o m ­
b e  in ce n d ia rie  h a n n o  d is tr u tto  le  s o le t te  la sc ia n d o  in  p i e d i  i  m u r i p e r im e tr a li .  S i  n o ta  p e r ò  l' im p o n e n te  c o s tr u z io n e  c h e  s o v r a s ta  la  g a l­
le ria  d e l  C o rso  se n za  d a n n i, c o m e  i p a l a z z i  d e l l'a d ia c e n te  co rso  d e l  L i t to r io  (o ra  co rso  M a tte o t t i ,  in  b a sso  a  d e s tra ) , tu t te  c o s tru zio n i 
in  c e m e n to  a r m a to  e  q u in d i  im m u n i d a lle  b o m b e  in ce n d ia rie . A l  c e n tro  su lla  s in is tra  (p ia z z a  F o n ta n a ) e  su lla  d e s tr a  (p ia z za  S a n  F ed e­
le ) s i  n o ta n o  g r a n d i s p a z i  v u o ti  d o v u t i  a  d e i blockbusters. N e l  c o m p le s s o , p e r ò ,  i l  te s s u to  u rb a n o  è  r e la t iv a m e n te  in ta t to  e  s i  p resen ta  
a ssa i d iv e r so  d a lle  im m a g in i d i  d e v a s ta z io n e  d e lle  c i t tà  te d e sc h e  a lla  f in e  d e lla  g u e rra  ( f o to  C n a  3 5 51 , Iw m ).
Foto 9. F o to  s c a tta ta  d a llo  s te s s o  r ic o g n ito re  in g le se  il  2 9  a p r ile  1945, ch e  p r e s e n ta  p a r e c c h i a s p e t t i  d 'in te re s se :  a) u rb a n is tic o : a l 
ce n tro  d e lla  p ia z z a  s o n o  in  c o rso  la v o r i  su lla  b e lla  p a v im e n ta z io n e  a  m o s a ic o  d e l  s a g ra to , o g g i sp a r i ta , e  s i  v e d e  i l  c o n tr a s to , an cora  
o g g i e s is te n te , c re a to  d a lla  s tr u ttu r a  d e ll'A r e n g a r io . 'F o r tu n a ta m e n te ' la  g u e rra  im p e d ì ch e  ve n isse  r e a liz z a to  i l  p r o g e t to  d e l  c a m p a n i­
le  p e r  i l  D u o m o , un  c o lo ss o  d i  q u a s i 1 4 0  m e tr i  in  s t i le  n e o g o tic o  c h e  a v r e b b e  d o v u to  so rg e re  su lla  p ia z z e t ta  R e a le ;  b )  b e llic o :  i  da n n i 
ch e  r isu lta n o  d a  q u e s t'im m a g in e  r ig u a rd a n o  i  p o r t ic i  m e r id io n a li e  u n  a n g o lo  d e l  p a la z z o  R e a le , d is tr u tt i  d a  in ce n d ia rie , i l  p a la z zo  
d e lla  R in a sc e n te  ( in cen d ia rie ) e  i l  g r a n d e  v u o to  c re a to  in  p ia z z a  san  f e d e le  d a  un  blockbuster; c) s to r ic o :  s i  n o ta  u n a  f o l l a  ra d u n a ta  a 
m e tà  d i  v ia  S a n ta  M a rg h e r ita  e  un  'a ltra , d i  m a g g io r i d im e n s io n i, in to r n o  a d  a lc u n i a u to m e z z i ,  in  p ia z z a  d e lla  S ca la  (n o ta re  i l  tea tro  
co n  u n a  te t to ia  p r o v v is o r ia ) .  I l  g io rn o  d e lla  f o t o  (2 9  a p r ile )  e  i l  lu o g o  p e r m e t to n o  d i  s ta b il ir e  ch e  la  f o t o  ve n n e  s c a tta ta  p o c o  p r im a  
d e lle  14 , in  q u a n to  la  g e n te  r a d u n a ta  s ta  a tte n d e n d o  la  resa  d e l  C o m a n d o  te d e sc o  a l l 'H o te l  R eg in a , e  g l i  a u to m e z z i  s o n o  d e g li a m e ri­
ca n i ch e  a s p e tta n o  d i  s c o r ta re  i l  c o lo n n e llo  R a u f f  e  le  su e  S s  n o n  a p p e n a  u sc ira n n o  d a ll 'a lb e rg o  ( fo to  C n a  3 547 , I w m ).
Foto 10. 2 8  m a r z o  1944: g l i  a m e r ic a n i d e lla  1 5 a A i r  F o rce  a tta c c a n o  p e r  la  p r im a  v o lta  M ila n o  co n  u n  b o m b a r d a m e n to  d e llo  scalo  
m e rc i d i  L a m b r a te  e  c o lp is c o n o  a n ch e  la  z o n a  f r a  P io lte llo , L im ito  e  S eg ra te . In  q u e s t'im m a g in e  s i  v e d o n o  le  b o m b e  ch e  c o lp isco n o  i 
f a s c i  d i  b in a r i d e llo  sca lo , m e n tre  a ltre , c h ia ra m e n te  f u o r i  b ersa g lio , c a d o n o  n e lle  a c q u e  d e ll'id ro s c a lo  e  su lle  s u e  r iv e  (ru llo  A 6 4 4 8 -in -  
d ic e  1259, I n to p  15 th A ir  F o rce , A i r  F o rc e  H is to r ic a l R esea rch  A g e n c y , M a x w e ll  A .F .B , A la b a m a ) .
Foto 11. M e z z o g io r n o  d e l  3 0  a p r ile  1 9 4 4 :1 8  B -1 7 d e l  3 0 1 0 e  4 8 3 ° W in g  d e lla  1 5 a A i r  F o rce  a tta c c a n o  la  V s e z io n e  (a ero n a u tica ) della  
B re d a  a  B resso . L  'a tta c c o  è  e s tr e m a m e n te  c o n c e n tra to , a  p a r te  p o c h e  b o m b e  c h e  c a d o n o  s u l  v ic in o  a e r o p o r to  e  s u i c a m p i. In  qu esto  
ca so  g l i  a m e ric a n i r ie sc o n o  a  re a lizza re  u n  b o m b a r d a m e n to  d i  p r e c is io n e , g r a z ie  a lla  q u o ta  r e la t iv a m e n te  b a ssa , a ll'a s se n za  d i  qu a l­
s ia s i c o n tr a s to , a l  te m p o  f a v o r e v o le  e  a l  b u o n  a d d e s tr a m e n to . P o c h i m e s i  d o p o , a  G o rla , sa rà  p u r t r o p p o  q u e s t 'u lt im o  f a t t o r e  a  m a n ­
ca re  ( fo to  5 0 8 9 6 A .C . ,  S m ith so n ia n  I n s ti tu tio n , W a sh in g to n ).
Foto 12. Q u e sti c in q u e  r a g a zz i, d i  v e n t'a n n i o  p o c o  p iù , e ra n o  l'e q u ip a g g io  d i  u n  W ellin g to n  d e l  2 0 5 °  G ro u p  ch e  s e g u iv a  m iss io n i su  
M ila n o  e  i l  n o r d  I ta lia  p a r te n d o  d a ll 'a e r o p o r to  d i  R e g in a  p r e s s o  S an  S e v e ro . G io v a n i c o m e  lo r o  e ra n o  la  m a g g io r  p a r te  d e g l i eq u ip a g ­
g i  d e i b o m b a r d ie r i  in g le si: i  r is c h i d e l le  m is s io n i e  g l i  in c id e n ti d i  v o lo  c o s ti tu iv a n o  u n  p e s a n te  p e d a g g io  c h e  c o n tr ib u iv a  a  fa lc ia re  i 
ra n g h i d e g li a v ia to r i. A lla  f in e  d e lla  g u e rra  e ra n o  r a r i i  p i l o t i  d a  b o m b a r d a m e n to  ch e  a v e v a n o  p r e s ta to  s e r v iz io  p e r  tu t ta  la  g u erra : ch i 
s i  è  s a lv a to  lo  d e v e  a l  f a t t o  d i  e ssere  f in i t o  p r ig io n ie ro  o  d i  e ssere  s ta to  a s se g n a to  a d  a l tr o  in ca r ic o . P e r  la  s to r ia , g l i  a v ia to r i  d i  questa  
f o t o  s o n o , d a  s in is tra : s g t.  J . L e s te r  (L o n d ra ), p u n ta to r e , p / o  C .D . M a n n in g  (L o n d ra ), n a v ig a to re , p / o  I .M . J o n e s  (N o r th  W ales), 
p ilo ta ,  s g t.  R .J . T u b b s  (S o u th a m p to n ) , m itra g lie re , s g t. R . S a lis b u r y  (N o r th  W ales), o p e r a to r e  r a d io  ( f o to  Ieu a n  M . J o n es , C lw yd , 
G alle s).
Foto 13. Im m a g in e  c o n c lu s iv a  d e lla  r ic o g n iz io n e  a erea  a lle a ta : in s ie m e  a d  a ltre , p iù  d i  d e t ta g lio , ven n e  s c a tta ta  i l  6  a p r ile  1945 da  
u n a  q u o ta  d i  2 6 .0 0 0 p ie d i  (circa  8 .0 0 0  m e tr i)  e  in  essa  s i  v e d e  tu tta  la  c i ttà ,  c o n  i  s u o i  a n e ll i  c o n c e n tr ic i d i  v ia li  e  le  lin e e  f e r r o v ia r ie , cir­
c o n d a ta  d a lla  c a m p a g n a  ch e, d o p o  p o c h i  a n n i, v e rrà  m a n g ia ta  d a l  c e m e n to . L a  r ic o g n iz io n e  h a  f a t t o  g r a n d i p a s s i  d a lle  im m a g in i 
s c a tta te  a g li in iz i  d e lla  g u e rra  ( f o to  5 4 2 3 -3 2 s /9 6 9 , A i r  P h o to  L ib r a r y , D e p a r tm e n t o f  G e o g ra p h y , U n iv e r s ity  o f  K ee le ).
Foto 14. F o to  d e lla  r ic o g n iz io n e  a e re a  d o p o  i l  b o m b a r d a m e n to  d e l  2 0  o t to b r e  1944. I l  g r a n d e  in te re sse  d i  q u e s ta  im m a g in e  s ta  nel 
f a t t o  ch e  " illu s tra ” la  ca u sa  d e l  tra g ic o  b o m b a r d a m e n to  d e lla  sc u o la  d i  G o rla . A  s in is tra  s i  v e d o n o  in f a t t i  d u e  v e tto r i,  u n o  co n  l'in d i­
c a z io n e  d i  1 1 8 ° , l 'a l tr o  co n  l' in d ic a z io n e  d i  1 4 0 ° :  i l  p r im o  in d ic a  q u e lla  ch e  e ra  la  r o t ta  d 'a t ta c c o  p e r  g iu n g ere  su lla  B red a , i l  seco n d o  
q u e lla  c h e  e ffe t t iv a m e n te  te n n e  i l  s e c o n d o  g r u p p o  d 'a t ta c c o . Q u a n d o  s i  a c c o rse ro  d i  p a s sa r e  a  s u d  d e l  b e r sa g lio , s i  lib e ra ro n o  delle  
b o m b e  n e lla  z o n a  a  s u d -o v e s t  d e l  b e rsa g lio , a p p u n to  la  z o n a  d i  v ia le  M o n z a  a ll 'a lte z za  d i  G o r la  ( i lp ic c o lo  ce rch io  b ia n c o ) (A rch iv io  
U ffic io  S to r ic o  d e ll'A e ro n a u tic a , R o m a ).


